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PROEMIO 



•Colone, il cui pelto ano umano tempio di divina 
sapienza fu reputato, e le cui sacratissime leggi 
sono ancora a^ presenti uomini chiara testimonian* 
za dell' antica giustizia e della sua gravità ^ era , 
secondocbè dicono alcuni, spesse volte usato di 
dire: Ogni repubblica, siccome noi, andare e sta- 
re sopra due piedi ; de' quali con matura gravità 
affermava, essere il destro il non lasciare alcun 
difetto commesso impunito, e '1 sinistro, ogni ben 
fatto remunerare: aggiugnendo, che qualunque deU 
le due cose già dette per vizio 9 per negligenza si 
sottraeva, o meno che bene si osservava, senza 
ninno dubbio quella repubblica che'l faceva, con- 
veniva andare sciancata e da quel piede zoppica- 
re. E se per isciagura si peccasse in amen due, qua^ 
si per certissimo avere^ quella non potere stare 
in piedi io alcun modo. Mossi adunque più cosi 
^regi come antichi popoli da questa laudevole 
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4 
semenzale apertissimamente Tera,alcunavoUa di dei- 
tà, altra volta di marmorea statua, sovente di ce- 
lebre sepoltura, e tal fiata di trionfale arco, e quan- 
do di laurea corona, o d' altra spettabile cosa, se- 
condo i meriti precedenti, inoravano i valorosi: 
le pene, per V opposito, a' colpevoli date non cu- 
ro di raccontare. Per li quali onori e purgazioni 
r assiria , la macedonica, la greca e ultimamente 
la romana repubblica augumentate, eolle opere le 
fini della terra e colla fama toccarono le stelle: le 
vestigie de' quali in così alti esempli, non solamen- 
te da^ successori presenti e massime da^miei Fio- 
rentini, sono male seguite, ma intanto s'è disviato 
da esse, che ogni premio di virtù possiede l'ambi- 
zione; il perchè, siccome io e ciascun altro che a 
ciò con occhio ragionevole vuol ragguardare, non 
senza grandissima afflizione di animo possiamo Te* 
dere, li malvagi e perversi uomini aMuoghi ecceU 
SI e a' sommi uffici e guiderdoni elevare, e li buo* 
ni scacciare , deprimere ed abbassare. Alle quali 
cose quale fine- serbi il Sudicio di Dio , coloro il 
reggiano che'l timone governano di questa nave; 
perciocché noi, più bassa turba, siamo trasportati 
dal fiotto della fortuna, ma non della colpa par- 
tefici. £ comechè con infinite ingratitudini e dis«^ 
solute perdonanze apparenti si potessino le predet- 
te cose verificare, per meno scoprire i nostri difel* 
ti, e per venire al mio principale intento, una ao» 
la mi fia assai avere raccontata. Né questa 6a po- 
co o picciola, ricordando lo esilio del chiarissinio 
nomo Dante Alig^jbei, il quale antico cittadino 
né di oscuri parenti nato, quanto per mtù e per 
{scienza e per buone operasioii meritasse» essfd *| 
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mostrano e mostreranno le cose che da lui fatte 
appaiono; le quali se in nna repubblica giusta 
f ussero state operate, ninno dubbio ci è ch^ elle- 
no non gli aveasino altissimi meriti apparecchiato. 
Oh scellerato pensiero^ oh disonesta opera , oh 
miserabile esemplo e di futura mina manifesto 
argomento! In luogo di quelli, ingiusta e furiosa 
dannazione e perpetuo sbandimento e alienazione 
de^ paterni beni, e, se fare si fusse potuto, macu- 
lezione della gloriosissima ^a ma con false colpe 
gli furon donate. 'Del le quali cose le recenti orifie 
della sua fuga e le ossa nelle altrui terre sepolte 
e la sparta prole per le altrui case, alquanto an- 
cora ne fanno chiari. Se a tutte le altre iniquità 
Gorentine fusse possibile il nascondersi agli occhi 
d'Iddio, che veggiono tutto, non doverebbe que^ 
st'una bastare a provocare sopra di se la sua ira? 
Certo sì. Chi in contrario sia esaltato, giudico che 
sia onesto il tacere; sicché bene rngguardando, non 
solamente è il presente mondo del sentiero uscito del 
primo, del quale disopra toccai, ma ha del tutto nel 
contrario Tolti i piedi: perchè assai manifesto appare, 
che se noi e gli altri che in simile modo vivono, 
contro alla sopra toccata sentenza di Solone sen- 
za cadere stiamo in piedi, niun* altra cosa essere 
di ciò cagione se non che o per lunga usanza la 
natura delle cose è mutata, come sovante veggia- 
mo addivenire, o è speziale miracolo , nel quale 
per H meriti di alcuno nostro passato, Iddio, cgn*- 
tra ad ogni umano avvedimento ne sostiene, o è 
la sua pazienza, la quale il nostro riconoscimenta 
attende; il quale se a lungo andare non seguirà, 
niuho dubiti che léf'sua irà. la qnule con. lenio. 
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passo procede alla yendetta, non ci serbi tanto 
più grave tormento che* appieno sopperisca alla 
sua tardità. Ma imperciocché impunite ci paiono 
le mal fatte cose, quelle non solamente dobbiamo 
fuggire, ma ancora, bene operando, di ammendarle 
ingegnarci. 

E conoscendo io, me essere di quella medesima 
città avvegnaché picciola parte, della quale, con- 
siderati li meriti, la nobilita e la virtù di Dartb 
Alighieri fu grandissima ; e per questo , siccome 
ciascun altro cittadino a' suoi onori sia in solido 
obbligato, comechè io a tanta cosa non sia suffi- 
ciente, nondimeno secondo la mia picciola facultà, 
quello e h^ essa doveva verso lui magnifica mente 
fare non avendolo fatto, mMngegnerò di far io, 
non con istatua o con egregia sepoltura, delle qaa« 
1^ ^ oggi appo noi spenta la usanza, ne anco ba- 
sterebbono a ciò le mie forze, ma con lettere pò- 
Tere a tanta impresa, di questo e di queste dirò^ 
acciocché ugualmente, o iii tutto o in parte, non 
si possa dire fra le nazioni strane; verso cotanto 
poeta la sua patria essere stata ingrata. 'E scrive- 
rò in istilo assai umrle e leggiero, perciocché più 
alto non me U presta lo 'ngegno, e nel nostro fio- 
trentino- idioiHft acciocché da quello ch^ egli usò 
Bella oiag^or parte delle sue opere non discordino 
quelle cose^ le quali esso di sé onestamente tacet- 
* te;*cipé la nobiltà della sua origine, la vita, gU 
studi ed i costumi; raccogliendo appresso in uno 
le opere da lui fatte, nelle quali esso s^ è si chia- 
' ro renduto a^ futuri, che forse non meno tenebre 
che splendore gli daranno le lettere mie: comechè 
4ÙÒ nMi sia di mio intendimento^ né di mio role- 



re \ contento «empre e in questo e .in ogni altra 
cosa da. ciasoano più savio^ laddove io difettosa- 
mente parlassi, essere corretto. Il che, acciocché 
non avvenga, nmilmente priego Colui che lui tras- 
se per sì alta scala a veder sé siccome suprèmo ^ 
che al presente aiuti e guidi Io 'ngegno mio e la 
mia debole mano. 
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Nascimento e studi di Dante Alighieri. 

m 

jt irenze tra le altre città italiane più nobile, se- 
condochè le antiche storie e I^ comune opinione 
de^ presenti pare che vogliano, ebbe inizio ds^Ro- 
mani; la quale in processo di tempo augumentata? 
e di popolo e di chiari uomini piena, non solamen- 
te città ma potente cominciò a ciascuno circostante 
apparere. Ma quale si fusse o contraria fortuna o 
avverso cielo o li loro meriti ad altri inizii di mu- 
tamento cagionerei è incerto; ma certissimo abbiamo^ 
essa non dopo molti secoli da Attila, frudelissiiAo 
re de^ Vandali e generale guastatore di tutta Ita- 
lia , uccisi prima e dispersi o tutti o la maggior 
parte di que' cittadini che in queUa 'erano, o per no- 
biltà di sangue o per qualunque altro stato di al- 
cuna fama, in cenere la ridusse e in mina. E in 
cotal maniera oltre al trecentesimo anno si crede 
che dimorasse, dopo il qual termine, essendo non 
senza cagione di Grecia il romano imperio in Gal- 
lia traslatato* e alla imperiale altezza elevato Car- 






lo Magn95«11ora clementissimo re dè^^Praacéschi, 
dopo più fiiitiehe pass^ite^ credo da divinp spirto* 
mosso, alla-'redificazione della disolata eitth lo^m- * 
penala animo dirizzò^ e da quelli medesimi ohe 
prima conditori n^ eraoo stati, comechè in piccio- 
lo cerchio di mura la ridtKesse, in quanto potè 
simile a Roma la fe^redìficare ed abitare; racco- 
gliendovi nondìYnen^ dentro quelle poche reliquie 
che vi st trovarono de' discendenti degl' antichi 
scaccia ti« . ' • 

Ma infra gU altri novelli abitatori, forse ordina- 
tore della redifìcazione, partitore delle abitazioni 
e delle strade, e datore al nuovo popolo delle lèg- 
gi opportune, secondochè ftestimqnia la fama , vi 
venne da Roma uno nobilissimo giovane della 
schiatta de' Frangipani, e nominato da tutti Eli- 
seo, il quale per avventura^ poiché ebbe la prin- 
cipal cosa, per la quale venuto S/'* era, fornita , o 
dallo amore della città nuovamente da lui ordi- 
nata, o dal piacere dal sito, al quale forse Vide 
nel fallirò dovera il eieto essere favorevole, o da 
altra cagione che si fosse tratto, in quella diven- 
ne perpeluo cittadino, e dietro a se di figliuoli e 
di aiscendenti lasciò non picciola ne poco laude- 
vole schiatta; li quaM l'antico soprannome 4e' lo- 
ro maggiori abbandonato, per soprannome preso- 
no il nome, di colui che quivi loro avea dato co- 
minciamento, e tutti insieme si chiamarono gli jE^ 
Usei, De' quali di tempo in tempo, e d' uno in al- 
tro discendendo, tra gli altri nacque e visse uno 
cavaliere per armi e per senno ragguardevole e 
valoroso , il cui nome fu Gacciaguida ; al quale 
nella sua giotinezza fu data da' suoi maggiori per 
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ispesa una donzella^ nata degli AIdighì«rt di Fer- 
rara, così per bellezza e per «ostumi come p^rno- 
bilkà di sangue pregiata, colla quale più anni tìs* 
se, e di lei generò più figliuoli. E comechè gli al- 
tri nominati si fussero in uno, siccome le donne 
sogliono esser vaghe di fare, le piacque di rinno— 
Tare il nome de^ suoi passati, e nominollo jàìdi-^ 
ghieri; comechè il Tocabulo poi per detrazione di 
questa lettera D corrotto,, rimanesse Alighieri, Il 
Talore di costui fu cagione a quelli che discesero 
di lui, di lasciare il titolo degli Elisei^e di cogno- 
minarsi degli Alighieri^ il che ancora dura infino 
a questo giorno. Del quale, comechè alquanti fi- 
gliuoli e nipoti e de- nipoti figliuoli discendessero, 
regnante Federigo, secondo imperadore , uno ne 
nacque, il cui nome fu Alighieri; il quale più per 
la futura prole che per sé doveva essere chiaro , 
e la cui donna gravida, ne guari lontana al tem- 
po del partorire, per sogno vide quale dovea esse- 
re il frutto del ventre suo; comechè ciò non fos- 
se allora da lei conosciuto, né da«.aUrui, ed* oggi, 
per lo effetto seguito, manifestissimo sisra tutti. 

Pareva alla gentile donna nel suo sogno esse^ 
re sotto ad uno altissimo alloro , posto sopra 
un verde prato, allato ad unsi grandissima fonte, 
e quivi si sentia partorire uno figliuolo, il quale 
in bre\issimo tempo nutricandosi solo delle orbac- 
che le quali dello alloro cadevano ,. e delle onde 
della chiara fonte, le parca che divenisse un pa- 
store, e s^ ingegnasse a suo potere di avere delle 
frondi delP albero, il coi frutto l'aveva nudrito, 
ed a rio sforzandosi, le parca vederlo cadere, e nel 
rilevarsi non uomo più ma pavone il vedea dive* 
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nato. Della qual cosa tanta ammirazione le giun- 
se^ che rapp» il sonno; ne guari di tempo passò 
che il termine debito al suo parto venne e parto- 
ri uno figliuolo, il quale di comune consentimen- 
to col padre di lui per nome chiaoàarono Dante; 
e meritamente, perciocché ottimamente, siccome 
si Tedrà procedendo, segui al nome lo effetto. Que- 
sti fu quel Dante del quale è il presente sermo- 
ne; questi fu quel Dante che a^ nostri secoli fu 
conceduto di speziale grazia da Iddio ; questi 
fu quel Dante, il quale primo doveva al ritorno 
delle muse sbandite d^ Italia aprire la via. Per co- 
stui la chiarezza del fiorentino idioma è dimostra- 
ta; per costui ogni bellezza di vulgar parlare sot- 
to debiti numeri è regolata; per costui la morta 
poesia oi^ritamente si può dire resuscitata: le qua-* 
li cose debitamente guardate, lui ni uno altro no- 
me che Dante poter degnamente avere, e debita- 
mente aver avuto dimostreremo. 

Nacque questo singulare splendore italico nella 
nostra' città, vacante il romano imperio per la mor- 
te di Federigo già detto, negli anni della saluti- 
fera incarnazione del re delP universo mcglxv, se- 
dente papa Urbano IV nella cattedra di s. Piero, 
ricevuto nella paterna casa da assai lieta fortuna: 
lieta, dico, secondo la qualità del mondo che al- 
lora correva, ma quale ch'ella si iusse, lasciando 
stare il ragionare della sua infanzia, nella quale 
assai segni apparirono della futura gloria del suo 
ingegno, dico che dal principio della sua puerizia 
avendo già K primi elementi delle lettere impresi, 
non secondo i costumi de^ nobili odierni si diede 
alle fanciullesche lascivie e agli ozii nel grembo 
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della madre impigrendo, ma nella propria patria 
la sua puerizia con istudio continoTo diede alle 
liberali arti, e in quelle mirabilmente divenne e- 
sperto. E crescendo insieme cogli anni V animo e 
lo 'ngegno, non a^ lucrativi studi, a^ quali general* 
mente corre oggi ciascuno, si dispose, ma ad nna 
laudcvole. vaghezza di perpetua fama, sprezzando 
le transitorie ricchezze, liberamente si diede a vo* 
ler avere piena notizia delle fìdonì poetiche e 
dello artifìzioso dimostramento di quelle . Nel 
quale esercizio familiarissimo divenne di Tirgilio, 
di Orazio, di Ovidio-, di Stazio e di ciascnno al- 
tro poeta famoso ; e non solamente avendo caro 
il conoscerli, ma ancora altamente cantando sMn- 
gegnò d^ imitarli, come le sue opere dimostrano, 
delle quali a suo tempo favelleremo. E avveden- 
dosi le poetiche opere non essere x*ane o semplici 
favole o maraviglie (come molti stolti ^stimano) 
ma sotto se dolcissimi frutti di verità istoriograie 
e filosofiche avere nascosi; per la qual cosa piena- 
mente senza le storie, o la morale o la naturale 
filosofia o le poetiche invenzioni avere non si pò- 
teano intere, partendo i tempi debitamente, le i- 
storie da se, e la filosofia sotto diversi dottori si 
argomentò, non senza lungo affanno e studio, di 
imprendere. E preso dalla dolcezza del conoscere 
il vero delle cose racchiuse dal cielo, ne niun'^al- 
tra più caraidi questa trovandone, in qiipsta vita, 
lasciando del tutto ogni Bltra temporale lollecitn- 
dine, tutto a questa sola si diede. Ed acciocché 
ninna parte di filosofia non vista da fui rimanes- 
se, nelle profondità altissime della teologia con 
acuto ingegno si messe^^nè fu dalla intenzinoe lo 
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effetto lontano, perciocché non curando ne caldo, 
né freddo, ne TÌgilie, né digiuni, né alcuno altro 
corporale disagio, con assiduo studio pervenne a 
conoscere della divina essenza e delle altre sepa- 
rate intelligenze quello che per ornano ingegno 
qui se ne può comprendere. £ così come in varie 
età di varie scienze furono da lui conosciute stu- 
diando, cosi in varii studi sotto varii dottori le 
comprese. 

Egli i primi inizii, siccome di sopra è dichiara- 
to, prese nella propria patria, e di quella, siccome 
a luogo più fertile di tale cibo, se n^ andò a Bo- 
logna; e già vicino alla sua vecchiezza n' andò a 
Parigi; dove con tanta gloria di sé, disputando più 
volte mostrò V altezza del suo ingegno, che anco- 
ra narrandosi se ne maravigliano gli auditori. E 
di tanti e sì fatti studi non ingiustamente meritò 
altissimi titoli; perocché alcuni il chiamarono sem- 
pre poeta, altri filosofo, e molti teologo, mentre- 
che visse. Ma perché tanto è la vittoria più glo* 
rìosa al vincitore quanto le forze <lel vinto sono 
state maggiori, giudico essere convenevole di di- 
mostrare come di fortunoso e tempestoso mare co- 
stui gittato ora in qua ora in là vincendo le on- 
de e i venti contrari, pervenisse al salutevole por- 
to de' chiarissimi titoli già narrati. 
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Amori per Beatrice^ e matrimonio di Danfè. 

vTli studi generalmente sogliono solitudine e ri- 
mozione di sollecitudine e tranquillità d^ animo 
desiderare, e massimamente gli speculativi acqua- 
li il nostro Dante, siccome mostrato è, si diede 
tutto. In luogo della quale rimozione e quiete , 
quasi dallo inizio della su& \ita inGno all'ultimo 
della morte Dante ebbe fierissima ed incomporta* 
bile passione d^ amore, mogliera , cura famigliare 
e pubblica, esilio e povertà; le altre lasciando più 
particulari, le quali di necessità queste si traggo*- 
no dietro: le quali, acciocché più appaia della lo— 
ro gravezza, partitamente convenevole giudico di 
spiegare. 

Nel tempo, nel quale la dolcezza del cielo rive« 
ste di suoi ornamenti la terra, e tutta per la va- 
rietà de^ fiori mescolati tra le verdi frondi la fa 
ridente, era usanza nella nostra città, e degli uo« 
mini e delle donne nelle loro contrade, ciascuno 
indistintamente e in distinte compagnie festeggia- 
re; per la qnal cosa, infra gli altri, per avventura 
Folco Portinari, nomo assai orrevole in quei tem- 
pi tra^ cittadini , il primo di di. maggio aveva i 
circustanti vicini raccolti nella propria casa a fe- 
steggiare ; infra li quali era il giovane nominato 
Alighieri, il qnalè, siccome i fanciulli piccioli spe- 
zialmente a^ luoghi festevoli sogliono li padri se- 
guitare, Dante, il cui neno anno non era ancora 
finito, seguitato aveva. Avvenne che quivi mesco- 
lato tra gli altri della sua etade^ de' quali cosi ma- 
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scili come femmine èrano molti nella casa del fe- 
steggiante, servite le prime mense, di ciò che la 
sua picciola età poteva operare puerilmente si die- 
de con gti altri a trastullare. Era infra la turba 
de' giovanetti una figliuola del sopra ddelto Folco 
il cui nome era Bice ( comechè egli Sempre dal suo 
primitivo nome , cioè Beatrice ^ la nominasse ) , la 
cui età era forse di otto anni, assai leg£;ìadretta e 
bella secondo la sua fanciullezza , e ne' suoi atti 
gentilesca e piacevole molto ; con costumi e con 
parole assai più gravi e modeste che '1 suo piccio- 
lo tempo non richiedeva: ed, oltre a questo, ave« 
va le fattezze del volto dilicate molto e ottima- 
mente disposte; e piene, oltre alla bellezza, di tanta 
onesta vaghezza che quasi un'angioletta era repu- 
tata da molti. Costei adunque , tale quale io la 
disegno, o forse assai più bella, apparve in questa 
festa, non credo primamente, ma prima possente 
ad innamorare agli occhi del nostro Dante, il quale 
ancoraché fanciullo fosse , con tanta affezione la 
bella immagine di lei ricevette nel cuore, che da 
quel giorno innanzi, mai, mentrechè vìsse, non se 
ne dipartì. Quale ora questa si fusse ninno il sa, 
ma, o conformità di complessioni o di costumi o 
speziale influenza del cielo che in ciò operasse, o 
siccome noi per isperienza veggiamo nelle feste. 
per la dolceasa de' suoni, per la generale allegrezza, 
perla delicatezza de'cihi e de' vini, gli animi ezian- 
dio degli nomini maturi non che de' giovanetti 
ampliarsi e divenire atti a poter leggiermente es- 
sere presi da qualunque cosa che piace, è certo que- 
sto esserne divenuto, cioè Dani te nella sua- pargo- 
letta età fatto d' amore fenrontitsioio servidore. Ma 
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kisciando stare il ragionare de^ puerili accidenti , 
dico che con V età multipUcarono le amorose fiam- 
me, in Anto che niun altra cosa gli era piacere o 
riposo o conforto, se non vedere costei. Per la 
qnal cosa ogni altro affare lasciando, sollecitissimo 
andava là dovunque polea credere vederla, quasi 
del viso e degli occhi di lei dovesse attignere ogni 
suo bene ed intera consolazione. 

Oh insensato giudizio degli amanti! chi altri 
che essi estimerebbe per aggiugnimento di stipa 
fare minori le fiamme? Quanti e quali fussero i 
pensieri, li sospiri, le lagrime e le altre passioni 
gravissime poi in più provetta etade da lui soste- 
nute per questo amore, egli medesimo in parte il 
dimostra nella sua F^ita Nuova^ e però più diste- 
samenle non curo di raccontare. Intanto solamente 
non voglio che non detto trapassi, cioè che, se* 
condo eh' egli scrive e che per altrui a cui fu noto 
il suo disio si ragiona, onestissimo fu questo sua 
amore, né mai apparve o per i sguardo o per pa- 
rola o per cenno alcuno libidinoso appetito né 
nello amante né nella cosa amata: non picciola 
maraviglia al mondo presente, del quale essi fug- 
gito ogni onesto piacere, e abituatosi ad avere pri* 
ma la cosa che piace conformata alla sua lasciipia* 
che deliberato di amarla ; eh' è in miracolo dive* 
nuto, siccome cosa rarissima, chi amasse altrimeo- 
te. Se tanto amore e si lungo puote il cibo, i son- 
ni e ciascun' altra quiete impedire, quanto si dee 
poter estimare lui essere stato avversario alli sacri 
studi ed allo'ngegno? Certo non poco; comechè 
molti Togtiano , lui essere stato incitatore di qa«l- 
lo, argomento a ciò prendendo dalle eose l^gia* 
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dramente nel fiorentino idioma e in rima e in lan* 

de della donna amata, e accioechè li suoi ardori 
e amorosi concelti esprimesse, già fatte da lui; ma 
c^to io non lo consento, se io non volessi già af- 
fermare, r ornato parlare essere sommissima parte 
d' ogni scienza; che non è vero. 

Come ciascuno- puote eTidentemente vedere e co* 
nascere, ninna cosa è stabile in questo mondo ; e 
Vi ninna ha leggiermente mutamento , la nostra 
vita è quella. Un poco di soperchio di freddo o 
di caldo che noi abbiamo (lasciando stare gli al* 
tri accidenti infiniti e possibili ) da essere a non 
essere sensa difficultà ci conduce alla mor- 
te ; né da questa , gentilezza , ricchezza , giova- 
nezza , né altra mondana dignità è privilegiata; 
della quale comune legge la gravità convenne a 
Dante prima per T altrui morte provare che per 
la tua . Eira quasi nel fine del suo ventiquat-* 
tresimo anno la bellissima Beatrice, quando, sic- 
come piacque a colui che tutto puote, essa lascian- 
do di questo mondo le angosce, ne andò a quel* 
la gloria che li suoi meriti le avevano apparecchia-* 
ta. Della quale partenza Dante in tanto dolore, 
in tanta afflizione, in tante lagrime rimase, cha 
molti de^ suoi più congiunti e parenti ed amici 
ninna fine a quelle credettero, altro che solamente 
la morie; e quella stimarono dover essere in brieve, 
vedendo Ini a ninno conforto, a ninna consolazione 
portatagli dare orecchìe.Li giorni alle notti erano e- 
gnali, e le notti angiomi; delli quali ninno si trapat* 
lava senza guai, senza sospiri e senza copiosa qnan» 
Utà di lagrime: e parevano li saoi occhi due ab* 
bondantissime fontane d^ acqua surgente, intanto- 
BoGGAGCio. Vita di Dante, 2 
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che più si manTÌgUaTano d^ onde tanto amore e- 
gli avesse che al suo pianto bastasse. Ma, siccome 
noi Teggiamo per lunga usanza le passioni diveni- 
re agevoli a comportare, e#similemeute nel tempo 
ogni cosa diminoire e perire, addivenne che Dan* 
te infra alquanti mesi apparò a ricordarsi senza 
lagrime Beatrice essere morta; e con più diritto 
giudizio dando alquanto il dolore luogo alla ra- 
gione, a conoscere li pianti e li sospiri, ne alcuna 
altra cosa potergli rendere la perduta donna; per 
la qoal cosa con più pazienza si acconciò a soste* 
nere V aver perduto la sua presenza; né guari di 
tempo passò, che dopo le lasciate lagrime , li so- 
spiri ( li quali erano già alla loro fine vicini) co- 
minciarono in gran parte a partirsi senza tornare. 

Egli era già si per lo lagrimare e sì per Paffli- 
zìone che al cuore sentiva drento, e si per lo non 
avere di sé alcuna cura di fuori, divenuto quasi 
una cosa sai vati ca a riguardare: magro, barbuto e 
quasi tutto trasformato da quello che avanti esse* 
re soleva; intantoché '1 suo aspetto, nonché negli 
amici, ma eziandio in ciascun altro che U vedeva, 
a forza di sé metteva compassione; comeché egli 
poco, mentre questa vita cosi lagrìmosa darò , nd 
altri che ad amici veder si lasciasse. Questa com« 
passione e dubitanza di peggio faceva li suoi pn* 
Tenti stare attenti alli suoi conforti; li quali, co* 
me alquanto videro le lagrime cessate e conobbe- 
ro li cocenti sospiri alquanto dare sosta allo affa-» 
ticatd petto, colle consolazioni lungamente perdu- 
te ricominciarono a raeconsolare lo sconiolato; il 
quale, comeché insino a qoelP ora avesse a tatti 
ostinatamente tenuto le orecchie chiose, alquanto 
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le cominciò non solamente ad aprire, ma ad as- 
coltare volentieri ciò che intorno al suo conforto 
gli fusse detto. La quale cosa reggendo li suoi 
parenti, acciocché del tutto non solamente de' do- 
lori il traessino, ma il recassero in allegrezza, ra- 
gionarono insieme di volergli dar moglie, accioc- 
ché come la perduta donna gli era stata di tristi- 
zia cagione, così di letizia gli fosse la nuoTamen- 
ta acquistata. E trovata una giovane, quale alla 
sua condizione era dicevole, con quelle ragioni 
che più loro parvero induttive, la loro intenzio- 
ne gli scoprirono. Ed acciocché io particular mente 
non tocchi ciascuna cosa^ dopo lunga tenzone, sen- 
za mettere guari di tempo in mezzo, al ragiona- 
mento seguì r effetto; e fu sposato. 

Oh menti cieche, oh tenebrosi intelletti^, oh ar- 
gomenti- vani di molti mortali! Quante sono le 
riuscite in assai cose contrarie a' vostri avvisi, e 
non senza ragione le più volte! Chi sarebbe co- 
lui che dal dolce aiere d' Italia per soperchio cal- 
do menasse alcuno nelle cocenti arene di Libia a 
rinfrescarsi? o dall'isola di Cipri per riscaldarsi 
nelle eterne ombre de* monti Rodopei? Qual me- 
dico sMngegnerà di cacciare IVacuta febbre col 
fuoco, o'I freddo delle midolla dell' ossa col ghiac- 
cio o colla neve? Certo niuno altro se non colui, 
il quale con nuova moglie crederà le amorose tri- 
balazioni mitigare. Non conoscono quelli che ciò 
credono fare, la natura di amore, né quanto ogni 
altra passione aggiunga alla sua. In vano si por- 
gono aiuti o consigli alle sue forze, s' egli ha fer- 
ma radice presa nel cuore di colui che ha langa- 
mente amato. Cosi come ne' priacipii ogni piccio- 
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la resistenza è gioTevole, cosi nel processo le gran* 
di sogliono essere spesse volte dannose. Ma è da 
ritornare al proposito, e conchiudere al presente 
che cose sieno le quali per sé possano le amorose 
fatiche far obbliare. 

Che avrà fatto però chi per tranni d^ ano pen- 
siero noioso mi metterà in mille maggiori e di 
più noia? Certo nìun^ altra cosa se non che per 
giunta del male che mi avrà Catto, mi farà desi- 
derare di tornare in quello onde mi aveva tratto, 
il che assai spesso veggiamo addivenire a^ più , b 
quali per uscire o per essere tratti da alcune 
fatiche, ciecamente o s' ammogliano o sono da al- 
trui ammogliati; né prima si veggono d^ uno vi-> 
luppo usciti^ esser entrati in mille; che la pmova, 
senza potere pentendosi in dietro tornare, ne ha 
dato esperienza. Dierono li parenti e gli amici 
moglie a Dante perchè le lagrime cessassino di 
Beatrice; non so se per questo, comechè le lagri- 
me passassino, anzi forse erano passate, se passò 
l'amorosa fiamma, che non lo credo; ma, conce- 
duto che si spegnesse, nuove cose ed assai più fa* 
licose poterono sopravvenire. Egli, usato di veg» 
ghiare ne' santi studi, quante volte a grado gli e- 
ra, cogP imperadori, co' regi e con qualunque al- 
tri altissimi principi ragionava; disputava co^ filo* 
sofi e co' piacevoli poeti si dilettava , e le al imi 
angosce ascoltando mitigava le sue. Ora, quanto 
alla nuova donna piace e con costoro; e quel iena- 
pò eh' ella vuole tolto da coai celebre compagnia, 
gli conviene li femminili ragionamenti ascoltare; 
e qaelll, so non vuol crescere la noia, contro al 
sao piacere non solamente acconsentire^ ma loda- 
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re. Egli, costumato, quante volte la yulgare tur- 
ba gli rincrescea, di ritirarsi in alcuna solitaria 
parte e quivi speculando vedere quale spirito muo- 
ra il cielo, onde Tenga la vita agli animali che so- 
no in terra, quali sieno le cagioni delle cose; o 
premeditare alcune invenzioni peregrine, o alcune 
cose comporre , le ìquali appo li futuri facessi no , 
lui morto, vivere per fama , ora non solamente 
dalle contemplazioni dolci è tolto quante volte 
voglia ne viene alla nuova donna^ ma gli convie- 
ne essere accompagnato di compagnia male a cosi 
fatte cose disposta. Egli usato liberamente di ri* 
dere, di piangere, di cantare, o di sospirare secon-» 
dochè le passioni dolci o amare il pungevano, o* 
ra o egli non osa o gli conviene non che delle 
maggiori cose, ma d^ogni piccolo sospiro rendere 
alla donna ragione, mostrando chi U mosse^ d'on- 
de venne e dove andò; la letizia, cagione dello 
altrui amore, la tristizia essere del suo odio esti- 
mando. 

Oh fatica inestimibile avefe con così sospettoso 
animale a vivere , a conversare , ed ultimamente 
ad invecchiare e a morire! Io voglio lasciare sta* 
re la sollecitudine nuova e gravissima, la quale si 
conviene avere a non usati pensieri, e massimamen- 
te nella nostra città ; cioè onde vengano i vesti- 
menti, gli ornamenti e le camere piene di super- 
flue dilicatezze (le quali le donne si fanno a cre- 
dere essere al ben vivere opportune), onde ven- 
gano li servi, le serve, le nutrici, le cameriere; onde 
vengano i conviti , i doni e i presenti che far si 
convengano a' parenti delle novelle spose, a quelli 
che vogliano che esse credano da loro essere ama* 
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te; e appresso a queste, altre cose assai prima non 
conosciute da' liberi uomini , e venire a cote che 
fuggire non si possono. Chi dubita che della sua 
donna, se fìa bella o non bella, non caggia il giù- 
dicio nel Tulgo ? e se bella fìa reputata , chi du*- 
bita ch'essa subitamente non abbia molti a mado- 
ri, de' quali alcuno colla sua bellezza , altri colla 
sua nobiltà , e tale con maravigliose lusinghe , e 
chi con doni, e quale con piacevolezza infestissi<- 
mamente combatta il non istabile animo? Quello 
che molti desiderano malagevolmente da uno si 
difende ed alla pudicizia delle donne non bisogna 
d'essere presa più che una volta a fare sé in infamia 
e i mariti dolorosi in perpetuo addivenire. Se oer 
isciagura di chi a casa la si mena fìa sozza , assai 
aperto veggiamo le bellissime spesse volte e tosto 
rincrescere; che dunque delle altre pensare possia- 
mo se non che non esse, ma ancora ogni luogo 
nel quale esse credano essere trovate da coloro, 
a' quali sempre le conviene aver presso, pervenire 
in odio? Onde le loro ire; ne alcuna fiera è più 
ne tanto crudele quanto la femmina adirata; ne può 
vivere sicuro di se chi se commette ad alcuna, alla 
quale paia con ragione essere cormccìale; che pare 
a tutte. 

Che dirò de' loro costumi? Se io vorrb mostrare 
come e quanto essi sieno tutti contrari alla pace 
e al riposo degli uomini, io entrerò in troppo lun- 
go sermone, e però uno solo , quasi a tutti gene- 
rale basti averne detto. Esse immaginano '1 bene 
operare, ogni minimo servo nella casa ritenere e'I 
contrario il farli cacciare; perchè estimano, se bene 
lenno, noa altra sorte essere la loro che di un 



servo: perchè allora pare loro solamente essere 
dinne quando male adoperando non Tengano al 
file .che i fanti fanno. Perchè Voglio io andare 
particnlarmente dimostrando qaello che gli più 
sanilo? io giudico, che fìa meglio il tacersi chedis- 
piacere, parlando, alle Taghe donne. Chi non sa, 
che tatte le altre cose si praoTano in prima che 
colui la coi debbono esser comperate, le prenda, 
se non la moglie, acciocché prima non dispiaccia 
che sia menata? A ciascuno, che la prende, la con- 
Tiene avere non tale quale egli la vorrebbe, ma 
tale quale la fortuna gliele concede. E se le cose 
che di sopra sono dette sono vere ( che 'i sa bene 
chi provato V ha ), possiamo pensare quanti dolo- 
ri nascondano le camere, le quali di fuori, da chi 
non ha occhi' la cui perspicacia trapassi le mura , 
sono ri pò tate diletti? Certo io non affermo que* 
ste cose a Dante essere addivenute,che non lo so; co- 
mechè Tero sia che cose simili a queste, o altre che 
ne fassino cagione, egli una volta da lei partito- 
si , che per consolazione de^ suoi affanni gli era 
stata data, mai né dove ella fusse volle venire, né 
sofferse che dove egli fusse ella venisse giammai , 
contuttoché di «più figliuoli egli insieme con lei 
fosse parente. Né creda alcuno che io per le so- 
praddette parole voglia conchiudere, gli uomini 
non dover torre moglie; anzi il lodo molto ma non 
a ciascuno. Lascino i filosofanti lo sposarsi a' ricchi 
stolti, a^ signori e a' lavoratori; .ed essi colla filoso- 
fia si dilettino la quale è molto migliore sposa ci e 
alcuna altra. 
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Cure JamiUariy onori ed esilio di Dante. * . 

lì atura generale è delle cose temporali V ma 
V altra tirarsi 'dirìeto. La famigliare cura traise 
Dante alla repubblica; nella quale tanta lo arYÌ- 
lupparono i vani onori che a' pubblici uffizl«on- 
giunti sono, che senza guardare d^ onde s* età par- 
tito e dove andava con abbandonate rediii quasi 
al tutto al governo di quella si diede; e fugli in 
ciò tanto la fortuna seconda, che niuna legazione 
si ascoltava, a niuna si rispondeva, niuna legge si 
riformava, da niuna si derogava, ninna pace si |fa- 
ceva, niuna guerra pubblica s^ imprendeva, e brie- 
Temente^, niuna diliberazione la quale alcuno pon- 
do portasse si' pigliava , se egli in ciò non desse 
in prima la sua sentenza. In lui tutta la] pubblica 
fede, in lui ogni speranza, in lui sommariamente [le 
cose divine e le umane pareano essere fermate. Ma la 
fortuna nimica de^ nostri consigli e volgitrice d^ogni 
umano stato, comechè per alquanti anni nel colmo 
della sua rota gloriosamente reggendo il tenesse, 
assai diverso fine al principio arrecò a lui, in lei 
fidantesi di soperchio. 

Era al tempo di costui la fiorentina cittadinan- 
za in due parti perversissimamente divisa, e colle 
operazioni de' sagacissimi ed avveduti principi di 
quelle era ciascuna possente assai; intantochè alcuna 
volta Puna^ alcuna volta Pai tra reggeva oltre al piacere 
della sottoposta. A voler riducere ad unità il partito 
corpo della sua repubblica pose Dante ogni suo 
ingegno, ogni arte, ogni studio, mostrando a' citta* 
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dini pia savi cotte le gran cose per la discor<lia 
iti brieire tempo tornano al niente , e le picciole 
per* fa concordia crescono in infinito. Iffia poiché 
TI je Tana esser« la sua fatica, e conobbe gli ani- 
mi degli uditori essere ostinati ( temendolo giudi* 
ciò di Dio) prima propose di lasciare del tutto 
ogni pubblico uffizio e Tivere seco privatamente'; 
poi dalla dolcezza della gloria tirato , e dal vano 
favore popolesco ed anche dalle persuasioni dei 
maggi ori, credendosi, oltre a questo, se tempo gli 
occorresse , molto più di bene poter operare per 
la sua città se nelle cose pubbliche fusse grande, 
che esser privato e da quelle del tutto rimosso (oh 
stolta vaghezza degli umani splendori, quanto so- 
no le tue forze maggiori , che credere non può 
chi provato non V ha ! ), il maturo uomo nel san- 
to seno dèlia filosofia allevalo, nutricato e ammae- 
strato, al quale erano davanti agli occhi li cadi- 
menti dei re antichi e dei nioderni, le desolazioni 
dei reami, delle provincie e delle cittadi, e li fu- 
riosi impeti della fortuna, ninno altro cercante 
che le alte cose, non si «eppe e non si potè dalla 
sua dolcena guardare. 

Fermossi adunque Dante a seguire gli onori 
caduchi e la vana pompa de^ pubblici uffici, e 
veggendo che per sé medesimo non poteva una 
terza parte tenere, la quale giustissima la ingius- 
tizia 4elle altre due abbattesse, tornandole ad uni- 
tà, con quella si accostò nella quale, secondò il 
suo giudicio, era più di ragione e di giustizia; 
operando continuamente ciò che salutevole alla 
sua patria e a^ suoi cittadini conosceva. Ma gli 
nmani consigli il più delle volte rimangono vinti 
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dalle forze del cielo; gli odìi e le nimistadi prese, 
ancorché senza giusta cagione Fassino nate , di 
giorno in giorno divenivano maggiori, intantochè 
non senza grandissima confusione de^ cittadini più 
Tolte si venne alParme con intendimento di por 
fine alle loro liti col fuoco e col ferro: sì accecati 
dair ira che non vedevano sé con quella misera* 
mente perire. Ma poiché ciascuna delle due parti 
ebbe\ più volte fatto pruova delle sue forze con 
vicendevoli danni dell' una e delP altra parte, 
venuto il tempo che gli occulti consigli della mi* 
nacciante fortuna si dovevano 'scoprire, la fama 
parimente del vero, e del falso rapporta trìce, nnn- 
ziando agli avversari della parte presa da Dante, 
di maravigliosi e di astuti consigli esser forte e di 
grandissima moltitudine di armati, sì li principi de* 
collegati di Dante spaventò, che ogni consiglio^ ogni 
avvedimento e ogni argomento cacciò da loro, se non 
il cercare con fuga la loro salute; co'*quali insieme. 
Dante in un momento prostrato dalla sommità del 
reggimento della sua città, non solamente gittate 
in terra si vide, ma cacciato di quella. Dopo que* 
sta cacciata non molti dì, essendo già stato dal 
popolazzo corso alle case de^ cacciati, e furiosa* 
mente vote e rubate, poiché i vittoriosi ebbono 
la città riformata secondo il loro giudicio, furono 
tutti i principi de^ loro avversari (e con loro non 
come de^ minori, ma quasi come de^ principali 
Dante) siccome capitali nemici della repubblica 
dannati a perpetuo esilio, e li loro stabili beni 
o in pabblico furono venduti, o alienati a^ vinci* 
tori. 
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Qaesto merito riportò Dante del tenero amore 
a Tato alU sua patria! questo merito riportò Dan- 
te dello affanno avuto in voler torre via le discor* 
die cittadinel qu«to merito riporlo Dante dello 
avere con ogni sollecitudine cercato il bene, la 
pace e la tranquillità de^ suoi cittadini! il perchè 
assai manifestamente appare quanto sieno voti di 
verità i favori de^ popoli^ e quanta fidanza si pos- 
sa in essi avere. Colui nel quale poco avanti pa- 
reva ogni pubblica speranza essere posta, ogni 
affezione cittadinesca^ ogni rifugio popolare subi- 
tamente, senza cagione legittima, senza offesa, senza 
peccato di quel pomore il quale per lo addietro 
s^ era molte volte udito le sue lode portare sino 
alle stelle, è furiosameiUe mandato in irrevocabile 
esilio. Questa fu la marmorea statua fattagli ad 
eterna memoria della sua virtù.' Con queste let- 
tere fu il suo nome tra quelli de^ padri della pa* 
tria inscritto in tavole d^ oro! Con così favorevol 
romore gli furono rendo te grazie de^ suoi benefi- 
ci! Chi sarà dunque colui, che a queste cosa guar- 
dando, non dica: la nostra repubblica di questo 
piede non andare sciancata? 

Oh vana fidanza de^ mortali! da quanti esempli 
altissimi se^ tu continuamente ripresa, ammonita 
e gastigata! Deh se Camillo, Rutilio, Coriolano l'u- 
no e V altro Scipione, e gli altri antichi valenti 
nomini per la lunghezza del tempo interposto ti 
sono della memoria caduti, questo recente caso 
ti faccia con più temperate redini correre neUuoi 
piaceri. Ninna cosa ha meno stabilità che la po- 
polesca grazia; ninna più pazza speranza, ninno 
più folle consiglio che quello che a crederle eoa- 
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forta nessuno. Levinsi dunque gli animi al cielo, 
nella cui perpetua legge, ne^ cui etemi splendori, 
nella cui vera bellezza si potrà senza alcuna os- 
curità conoscere la stabilità di colui che le une e 
Ae altre cose con ragione more, acciocché, siccome 
in termine fìsso, lasciando le transitorie cose , in 
lui si fermi ogni nostra speranza^, se trovare non 
ci vogliamo ingannati. 

Fuga da Firen7>e e viaggi di Dante. 

Uscito adunque Dante in cotale maniera di quel- 
la città, della quale egli non solamente era citta- 
dino ma n^ erano li suoi maggiori st^ti redificato- 
ri , e lasciatavi la sua donna, insieme coir altra 
famiglia male per la picciola età alla fuga dispo- 
sta. Hi lei si curò poco, perciocché di consangni- 
nità la sapeva ad alcuno de^ principi della parte 
avversa congiunta: di sé medesimo, or qua or là 
incerto, andava vagando per Toscana. Era alcuna 
particella delle sue possessioni dalla donna col ti* 
tolo della sua dote dalla cittadina rabbia difesa, 
e non senza fatica ottenutala; de' frutti di essa sé 
e li piccioli figliuoli di lui assai sottilmente reg- 
geva; per la qual cosa povero con industria disa- 
sala gli conveniva il sostentamento di sé medesimo 
procacciare. Oh quanti onesti sdegni gli conven« 
ne posporre, a lui più duri che morte a trapas« 
sarei Promettendogli la speranza quelli dover es- 
sere brievi, e prossima la ritornata, egli , oltre al 
suo stimare, parecchi anni tornato da Verona, (do- 
ve nel primo fuggire a messere Alberto della Sca*- 
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la n^ era ito, dal quale benignamente era stato ri- 
cevuto ) quando col conte Sai fatico in Casentino, 
quando col marchese Maorvello Mal aspina in Lu- 
nigiana , quando con quelli della Faggiuola ne' 
monti vicino ad Urbino , assai convenevolmen- 
te 9 secondo il tempo e secondo la loro possi- 
bilità^ onorevolmente si stette. Quindi poi se ne 
andò, a Bologna, dove poeo stato, se ne andò a 
Padova, e quindi da capo se ne tornò a Verona. 
Ma poiché vide da ogni parte chiudersi ja via al- 
la tornatale più di di in di divenire vana la sua*spe- 
ranza, non solamente Toscana, ma tutta Italia ab* 
bandonata, passati i monti che quella dividono dalie 
Provincie di Gallia, come potè, se n^andò a Parigi; e 
quivi tutto si diede allo studio e della teologia e della 
filosoBa ritornando ancora in sé delle altre scien- 
ze ciò che forse per gli altri impedimenti avuti 
se n'era partito. E in ciò il tempo studiosamen- 
te spendendo, avvenne che oltre al suo avviso 
Arrigo, conte di Luzimborgo, coir volontà e man- 
dato di Clemente papa Y, il quale allora sedeva, 
fa eletto in re de^ Romani, e appresso coronato 
imperadore. Il quale sentendo Dante, della Magna 
partirsi per soggiogarsi Italia alla sua maestà in 
parte ribella, e già con potentissimo braccio tene* 
re Brescia assediata, avvisando lui per molte ra- 
gióni dover essere vincitore, prese speranza colla 
tua fona e colla sua giustizia di potere in Firen- 
ze tornare, comechè a Ini la sentisse contraria. 
Perchè ripassate le alpi con molti nimici deTio« 
rentini, e di loro parte congiuntosi, e con amba- 
scerie e con lettere s'ingegnarono di trarre lo'm 
peradore dallo assedio di Brescia, acciocché a Fio- 
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renza il ponesse, siccome a principale membro de' 
suoi nimici; mostrandogli che, superata quella, nin- 
na fatica gli restava, o picciola, ad avere liben 
ed espedita la possessione e H dominio di tutta 
Italia. E comechè a lui e agli altri a ciò attenen- 
ti venisse fatto il trarloci^non ebbe però la sua 
Tenuta il fine da loro avvisato: le resistenze furo- 
no grandissime, e assai maggiori che da loro ar» 
visate non erano; perchè, senza avere niuna note- 
vole cosa operato, lo imperatore , partitosi quasi 
disperato, verso Roma dirizzò il suo cammino. £ 
comechè in una parte e in altra più cose facesse, 
assai ne ordinasse e molte di fere ne proponesse, 
ogni cosa ruppe la troppo avacciata morte di lui: 
per la qual morte generalmente ciascuno che a lui 
attendeva, disperatosi, e massimamente Dante, sen* 
sa andare di suo ritorno più aranti cercando , 
passate le alpi di Appennino se ne andò in Ro- 
magna , là dove l^ ultimo suo dì, e che alle sue 
fatiche dovelk por fine, lo aspettava. 

Era in quel tempo signore di Ravenna , famo- 
sissima e antica città di Romagna, uno nobile ca- 
valiere , il cui nome era Guido Novello da Polen- 
ta, il quale ne'liberali studi ammaestrato,* somma- 
mente i valorosi nomini onorava, e massime quel- 
li che per iscienza gli altri avanzavano. Alle cai 
orecchie venuto, Dante fuori d' ogni speranza ès- 
sere in Romagna, avendo egli Inngo tempo avan- 
ti per fama conosciate il suo valoroi in tanta di- 
sperazione si dispose di riceverlo e di onorarlo. 
Né aspettò di ciò da lui essere richiesto, ma con 
liberale animo , considerato quale sia a' valorosi 
la vergogna del dimandare, con proferte gli si fé' 
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davanti) richiedendo di speciale grazia a Dante 
qaello eh' egli sapeva che Dante doveva a lui do- 
mandare; cioè che seco gli piacesse di dover essere. 
Concorrendo adunque i due voleri a uno niedesimo 
fine, e del domandato e del domandatore^ e piacendo 
sommamente a Dante la liberalità del nobile cavalie-- 
re; e da altra parte il bisogno strignendolo. senza 
aspettare più inviti che '1 primo, se ne andò a Ra- 
venna, dove onorevolmente dal signore di quella 
ricevuto fu , e con piacevoli conforti ,. risuscitata 
la caduta speranza, copiosamente le cose opporta* 
ne donandogli, in quella seco per più anni il ten- 
ne, anzi insìno alP ultimo della vita sua. 

Non poterono gli amorosi desiri , ne le dolenti 
logrime, né la sollecitudine casalinga, né la lusin- 
ghevole gloria de' pubblici oflìciì, né il miserabile 
esilio , ne la intollerabile povertà giammai colle 
loro forze rimuovere il nostro Dante dal princi- 
pale intendimento, cioè da' sacri studi; perocché , 
siccome si vedrà dove appresso partitamente delle 
opere da lui fatte si farà menzione, egli nel mez- 
zo di qualunque fu più fiera delle passioni soprad- 
dette si troverà componendo essersi esercitato. £ 
se inimicato da tanti e si fatti avversari, quanti e 
quali di sopra sono stati nominati, egli per forza 
d'ingegno e di perseveranza riuscì chiaro, qual 
noi ne veggiamo, che si può sperare ch'esso fosse 
divenuto, avendo avuto altrettanti aiutatori, o al- 
meno ninno contrario , o pochissimi, come hanno 
molti? Certo io non so^ ma se lecito fusse a dire, 
io direi: eh' egli fasse in terra divenuto uno Id- 
dio. 
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MorU ed onori funebri. 

Abitò adunque Dante in Ravenna, tolta via ogni 
speranza deT ritornare mai in Firenze (comecbè 
tolto non fusse il disio) più anni sotto la prote* 
uone del grazioso signore, e quivi colle dimostra- 
xiohi sue fece più scolari in poesia e massime nel- 
la Tulgare; la quale, secondo H mio giudicio, egli 
primo non altrimenti tra noi italici esaltò e recò 
in pregio che la sua Omero tra' Greci o Yirgilio 
tra' Latini. Davanti da costui , oomechè per poco 
spazio di anni innanzi si creda che trovata fusse, 
ninno fu che sentimento o ardire avesse ( dal nu« 
mero delle sillabe e dalla consonanza delle parti 
estreme, in fuori ) di farla essere strumento di al- 
cuna artificiosa materia; anzi solamente in leggerissi- 
me cose di amore con essa si esercitavano. Costui 
mostrò con effetto, con essa ogni alta materia potersi 
trattare e glorioso sopra ogni altro fece il bulgare 
nostro. 

Ma poiché la sua ora venne segnata a ciasche- 
duno, essendo egli già nel mezzo o vicino al cia- 
quantesimosesto suo anno infermato, e secondo la 
religione cristiana ogni ecclesiastico sagramento 
umilemente e con divozione ricevuto, e a Dio 
per contrizione di ogni cosa commessa da lui con- 
tro al volere suo siccome da uomo, riconciliatosi, 
del mese di settembre negli anni di Cristo, i3ai, 
nel di che la esaltazione della santa Croce si ce- 
lebra dalla chiesa, non senza grandissimo dolore 
del sopraddetto Guido e generalmente di tatt^ ì 
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cilladini ravegnani^ al suo creatore rendè il fa- 
ticato spirito, il quale niuno dubbio è che rice- 
Tuto non fusse nelle braccia della sua nobilissima 
Beatrice, colla quale nel cospetto di colui ch^ è 
sommo bene, lasciate le miserie della presente vi- 
ta, ora lietissimamente tìtc in quella alla cui fe- 
licità fine giammai non si aspetta. 

Fece il magnifico caTaliere il morto corpo . di 
Dante di ornamenti poetici sopra a uno cataletto 
adornare, & quello fatto portare sopra gli omeri 
de' suoi cittadini più solenni, insino al luogo de^ 
Frati Minori in Ravenna, con quello onore che a 
si fatto corpo degno estimava, infino quivi, quasi 
con pubblico pianto il seguitò, e in un'arca la- 
pidea, nella quale ancora giace, il fece riporre, £ 
tornato nella casa dove Dante era prima abitato, 
secondo il ravegnano costume, esso medesimo sì a 
commendazione dell' alta scienza e della virtù del 
defunto, e si a consolazione de' suoi amici, li quali 
egli aveva in amarissima vita lasciati, fece uno or* 
nato e lungo sermone; disposto, se Io stato e la 
vita gli fossino durati, di si egregia sepoltura o* 
n orarlo , che se mai alcuno altro suo merito non 
lo avesse memorevole renduto a' futuri, quella lo 
arebb'e fatto. 

Questo laudevole proponimento infra brieve 
spazio fu manifesto ad alquanti^ li quali in quel 
tempo' erano in poesia solennissimi in Romagna; 
sicché ciascuno sì per mostrare la sua snfiicienza, 
sì per rendere testimonianza della portata bene- 
voglienza da loro al morto poeta, sì per accattare la 
grazia^labenevoglienza e l'amore del signore,il quale 
sapevano ciò desiderare; ciascuno per sé fece ver- 
Boccaccio. F^ita di Dante. 5 
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si, li quali posti per epitaffio alla futura sepoltu- 
ra , con debite lodi facessino la posterità certa 
chi dentro ad essa giacesse; ed al magnifico signo- 
re gli mandarono, il quale per gran peccato del- 
la fortuna non dopo molto tempo, toltogli lo sta- 
to, si morì a Bologna; per la qoal cosa e'i fare 
il sepolcro e M porvi li mandati Tersi si rima- 
se. Li quali Tersi stati a me mostrati poi più 
tempo appresso, e reggendo loro non avere avuto 
luogo per lo caso già dimostrato, pensando le pre- 
senti cose per me scritt*», comechè in sepoltura 
non sieno con parole, sieno (siccome quella sa- 
rebbe stata ) perpetue conservatrici della colui 
memoria, immaginai non essere sconvenevole quel- 
li aggiugnere a queste cose. Ma perciocché più che 
quelli che V uno di loro avesse fatti ( che furono 
più ) non si sarebhono nei marmi intagliati , cosi 
solamente quelli d' uno quivi estimai che fossino 
da scrivere; perchè tutti meco esaminatigli, e per 
arte e per intendimento più degni estimai che fus* 
sero quattordici fattine dal maestro Giovanni del 
Virgilio da Bologna, allora famosissimo e gran poe- 
ta, e di Dante stalo singolarissimo amico, li qua- 
li sono questi appresso scritti: 

Theologus DanteSy nulHus dogmatìs expersy 

Quodjbvent darò philosophia sinu: 
Gloria Musarum^ vulgo grattssimus ctuetor 

Hic jacet^ ti fama pulsai uirumque póhun: 
Qui loca defunctis gìaàiis regnwnque gemettis 

Disfribuit, loicisy rhetoricisque tnodis. 
Pascua Pieriis demum resonabat atfenis^ 

Atrops keu laetum livida rupit opus. 
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ffuic ingrata tuUt tristem Florentia Jructiim, 

JEjrilium vati patria cruda suo. 
Quem pia Guidoni s gremio Ravenna Novelli 

Gaudet honorati continuisse Ducis. 
Mille trecentenis ter septem numinis annis 

j4d sua sepiembris idibus astra redit (*). 

M I I I I I -a II I I I 11 » ■! I ■ . » .fci I .« I III — fc 

(*) Questi versi sono tolti dall'edizione della F^i' 
fa di Dante, Firenze, 1723 in 4^to, ma è da notare 
che nelle Memorie per servire alla Vita di Dante 
raccolte da Giuseppe Pelli, Firenze, iJS23, in 8-to 
pag. 145, 146, si trovano riferiti con gualche varia 
lezione, NrW edizione di Milano 1823 sta goffa- 
mente riferito il primo verso, e vi susseguitano al- 
tri dodici, i qitaU formar debbono due diversi epi^ 
taffiù 

Il primo è come segue: 

Inclyta fama r.ujus vrnii^rsiini penetrai orbem 
Dantes Aligberti, fiorenti gemfus urbe, 
Condì tor eloquii lomen, decuscfue Mmaram, 
Yalnere saevae nects stratus, ad sydera tendeos 
Dominicts annis ter septem «iHe'trecentis 
Septembris idibus praesenti dauditur ftula. 

M seguente si vuole scritto da Dante medesimo: 

Jara Monarcbiae, Snpctos, Flegetonta kcosque 
Latlrandò cecini, valnemnl fata qaousque: 
Sed quia pars cesnt melioribus liospìta eastri«, 
Auctoremqve suttai. petiìt £elicior aairis, 
Hic elanrfor Dantes, patrib extorrit ab oria, 
Quani geairit pani Flaaeatia aoaler amorisL 
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Rimprovero ai Fiorentìni, 

vJb ingrata patria, quale demenza, quale trascu- 
raggioe ti tenea quando tu il tuo carissimo citta- 
dino, il tuo benefattore precipuo, il tuo unico 
poeta con crudeltà disusata mettesti in fuga? O 
poscia^ se tenuta forse per la comune furia di quel 
tempo , mal consigliata ti scusi, perchè tornata . 
cessate le ire, la tranquillità delP animo e pentu- 
tati del fatto, noi revocasti? Deh non t' incresca 
lo stare con meco, che tuo figliuolo sono^ alquan- 
to a ragionare; e quello che giusta indignazione 
mi fa dire, come da uomo che tu t' ammendi de- 
sidera e non che tu sia punita, piglierai. Parti e- 
gli essere gloriosa di tanti titoli e di tali, che tu 
quello uno del quale non è niuna vicina città che 
di simile si possa esaltare, tu abbi voluto da te 
cacciare? Deh, dimmi, di qua'vittorìe, di qnaHrion- 
fi, di quali eccellenze , di quali valorosi cittadini 
se' tu splendente? Le tue ricchezze , cosa mobile 
e incerta; le tue bellezze, cosa fragile e caduca: le 
tue dilicatezze, cosa vituperevole e femminile, ti fan- 
no nota ne^ falsi giudicii del popolo, il quale più 
ad apparenza che ad esistenza sempre raggaarda. 
Deh glorierati tu dei tuoi mercatanti e dei tuoi 
nrtefici, d' onde tu se' piena? Scioccamente farai- 
L^uomo fa, contino va mente V atarìzia operando, 
mestiere servile; Parte, la quale un tempo nobi- 
litata fvL degl' ingegni intantochè una seconda na- 
tura la feciono , dall' avarìzia medesima oggi 
corrotta, a niente vale. Glorierati tu della vil- 
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là ed ignavia di coloro, li quali perciocché di mol- 
ti loro avoli si ricordano, vogliono dentro di te 
della nobiltà ottenere il principato sempre con ru- 
berie e tradimenti, e con falsità contra quella o- 
peranti? Vanagloria sarà la tua, e da coloro le 
cui sentenze hanno fondamento debito e stabile fer- 
mezza, schernita. Ahi, misera madre, apri gli oc- 
chi e guarda con alcuno rimordimento quello che 
tu facesti; e vergognati almeno, essendo reputata 
sa\ia come tu se', di avere avuto ne' falli tuoi fal- 
sa elezione! Deh, se tu da te non avevi tanto con- 
siglio, perchè non imitavi tu gli atti di quelle cit- 
tà, le quali ancora per le loro laudevoli opere 
sono famose? Atene, la quale fu Tuno degli oc- 
chi di Grecia allora che in quella era la monar* 
chia del mondo, per iscienza e per eloquenza splen- 
dida parimente e per milizia; Argo ancora, pom- 
posa per li titoli de' suoi re; Smirne , a noi in 
perpetuo reverenda per Nicolaio suo pastore; Pi« 
los, notissima per lo suo vecchio Nestore;Gfaios e Go- 
lofon, città splendidissime per addietro, tutte in- 
sieme, qualora più gloriose furono, non si vergo- 
gnarono , né dubitarono di avere agra quistione 
della origine del divino poeta Omero, affermando 
ciascuna, lui di sé averlo tratto; e sì ciascuna fe- 
ce con argomenti forte la sua intenzione, che an- 
cora la quistione vive, né è certo d'onde egli si 
fnsse, perché parimente di cotal cittadino cosT Tu- 
na come l' altra si gloria. E Mantova, nostra vici- 
na, di quale altra cosa le è più alcun' altra fama 
rimasa, che lo essere stato Virgilio mantovano, il 
cai nome hanno ancora in tanta riverenza, ed è 
sì appo tutti accettevole, che non solamente ne* 
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pubblici luoghi, ma ancora^ io molti priTati si re- 
de la sua immagine effigiata; mostrando in ciò che 
non ostante cjie U padre di lui fusse lutifigolo, es- 
so di tutti loro sia stato nobili latore? Sulmona di 
Ovidio, Yenosa di Orazio, Aquino di luTeoale, e 
altre molte, ciascuna si gloria del suo e di loro 
sufficienza fanno quistione. L^ esemplo di queste 
non ti era vargogna di seguitare ; le quali non è 
Terisìmile senza cagione essere state e Tagbe e 
tenere di così fatti cittadini. Esse conobbero quel- 
lo che tu medesima potevi conoscere, e puoi; cioè 
che le costoro perpetue operazioni sarebbono an- 
cora dopo la loro ruina ritenitriei eterne del no- 
me loro; così come al presente divulgate per tut* 
to il mondo le fanno conoscer^ a coloro che non 
le videro mai. Tu sola, non so da quale cecità a- 
dombrata, hai voluto tenere altro cammino; e qua- 
si molto da te lucente, di questo splendore non 
hai curato: tu sola, quasi i Gamilli, i Pubblioolii 
ì Torquati, i Fabrizia i Catoni, i Fabbi e gli Sci- 
pioni colle loro magnifiche opere ti facessino fa- 
mosa ed in te fossero, non solamente avendoti la- 
sciato il tuo antico cittadino Claudiano cader del- 
le mani, non hai avuto del presente poeta cnra , 
ma Phai da te cacciato-, sbandito e privatolo, -se 
tu avessi potuto, del tuo soprannome. Io non pos- 
so fuggire di vergognarmene in tuo servigio. Ma 
^ecco*non la fortuna, ma il corso della natura del- 
le cose è stato al tuo disonesto appetito favorevo- 
le in tanto, in quanto quello che tu volentieri 
bestialmente bramosa aresti fatto se nelle mani 
ti fusse venuto, cioè uccisolo, egli colla sua eter- 
na legge rba operato. Morto è il tuo Dante Ali- 
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ghieri in quelh» esUio ehe tu ingiustamente dei 

suo Talore invidiosa gli desti. Oh peccato da non 
ricordare 9 che la madre alle-rirtù di alcun suo 
figliuolo porti livore! Ora adunque se^ di solleci- 
tudine libera, ora per la morte di lui vivi neHuói 
difetti sicura, e puoi alle tue lunghe e ingiuste 
persecuzioni por fine. Egli non ti può fare, mor- 
to, quello che mai vivendo- non tiavria fatto; e« 
gli giace sotto altro cielo che sotto il tuo , né più 
dei aspettare di vederlo giammai, se non in quel 
di nel quale tutti li tuoi cittadini vedere potrai, 
e le loro colpe da giusto giudice esaminate e pu* 
nite. 

Adunque se le ire,' gli odii e le inimicizie cessa-* 
no per la morte di qualunque è che muoia, eome 
si crede, comincia a tornare in te medesima, e nel 
tuo diritte conoscimento comincia a vergognarti 
di avere fatto ceiitra la tua antica umanità ; co- 
mincia a voler apparere madre e non più matri- 
gna , concedi le debite lagrime al tuo figliuolo ; 
concedi la materna pietà a colui il quale tu rifiu- 
tasti, anzi cacciasti vivo siccome sospetto; deside- 
ra almeno di riaverlo morto; rendi la tua cittadi- 
nanza, il tuo senno, la tua grazia alla sua meno- 
rìa. In verità quantunque tu a lui ingrata e prò* 
terva fnssi, egli sempre come figliuolo ebbe te io 
reverenza, né mai di quello onore che per le sue 
opere seguir ti doveva volle privarti, come tu lui 
della tua cittadinanza privasti. Sempre fiorentino 
quantunque V esilio fusse lungo, si nominò e -vol- 
le essere nominato; sempre ad ogni altra ti prepo- 
se, sempre ti amò. Che adunque farai? starai sem- 
pre ia la tua nequizia ostinata? sarà in te meno 
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di nmanità che ne^ barbari, li qnali troTÌamo non 
solamente avere li corpi delli loro morti raddoman- 
dati, ma per riaverli essersi virilmente disposti a 
morire? Tu vuogli che M mondo creda te essere 
nipote della famosa Troia e %1inola di Roma: 
certo i figliuoli debbono essere a' padri e agli a- 
voli simiglienti. Priamo nella sua miseria non so- 
lamente raddomandò il corpo del morto Ettore; 
ma quello con altrettanto oro ricomperò. Li Ro- ' 
mani ( secondo che ad alcuni pare ) feciono da 
Linterno venire le ossa del primo Scipione , da' 
lui a loro con ragione nella sua morte vietale^ E 
comechè il fortissimo e illustre Ettore fusse colla 
sua prodezza lunga difesa de' Troiani, e Scipione 
non solamente liberatore di Roma , ma di tutta 
Italia ( delle quali due cose forse cosi proprìamen- 
te ninna si può dire di Dante) egli non è perciò 
da posporre: ninna volta fu mai che le armi non 
dessino luogo alla scienza. Se tu primieramente^ 
e là dove saria più convenuto, l'esemplo e le o- 
pere delle savie cittadi non imitasti, ammenda al 
presente, seguendole. Ninna delle sette predette 
fu che o vera o fittizia sepoltura non facesse ad 
Omero. E chi dubita che i Mantovani, li quali 
ancora in Pietola onorano la povera casetta e i 
campi che furono di Virgilio, non avessinò a lui 
fatta onorevole sepoltura, se Ottaviano Angusto, 
il quale da Brandizio a Napoli le sue ossa aveva 
trasportate, non avesse comandato quel luogo do- 
ve poste le aveva, voler loro essere perpetua re- 
quie? Sulmona ninna altra cosa pianse lungamen- 
te, se non che Pisola di Ponto tenga in incerto 
luogo il suo Ovidio ) e cosi di Cassio, Parma li 
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rallegra tenendolo. Cerca tu adanqae di voler es- 
sere del tuo Dante guardiana; raddomandalo; mo» 
stra questa umanità, presupposto che tu non ab- 
bia voglia di riaverlo e togli a te medesima con 
questa fazione parte del biasimo per addietro ac- 
quistato; raddomandalo. Io sono certo eh' egli non 
ti fia renduto; e ad un' ora ti sarai mostrata pie- 
tosa, e goderai, non riavendolo, della tua crudel- 
tà. Ma a che ti conforto io? Appena che io creda, 
se i corpi morti possono alcuna cosa sentire, che 
quello di Dafite si potesse partire dì là dov'è, 
per dovere a te ritornare. Egli è là con compa- 
gnia assai più laudevole che quella che tu gli po- 
tessi dare. Egli giace in Ravenna, molto più per 
età veneranda di te; è comechè la sua vecchiezza 
alquanto la renda diformata, ella fu nella sua gio- 
vanezza troppo più florida che tu non se'. Ella è 
quasi un generale sepolcro di santissimi corpi, nò 
ninna parte in essa si calca, dove su per reveren- 
dissime ceneri non si vada. Chi adunque dovria 
desiderare di tornare a te per dover giacere fra 
le tue, le quali si può credere "«he ancora serbino 
la rabbia e la iniquità nolla vita avute, e male 
concordi insieme si fuggano l' una dall' altre, non 
altrimenti che facessino le fiamme de' due Teba- 
ni? IS comechè Ravenna già quasi tutta del pre- 
zioso sangue di molti martiri si bagnasse, e oggi 
con reverenza serbi le loro reliquie e similmente 
i corpi di molti magnifichi imperadori e di altri 
uomini chiarissimi e per antichi avoli e per ope- 
re virtuose, ella non si rallegra poco d' esserle sta- 
to da Dio, oltre alle altre sue doti, conceduto di 
essere perpetua guardiana di cosi fatto tesoro, co- 
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m^ è il corpo di colui, le coi opere tengono in 
ammirazione tulio il mondo, e del quale tu non 
ti se^ saputa far degna. Ma cefl'to e' non è tan- 
to l'allegrezza di averlo quanto la invidia che 
ella ti porta che tu t' intitolL della sua origine, 
quasi sdegnando che dove dia sia per V ultimo 
dì di lui ricordata, tu aUato a lei sia nominala 
per lo primo. E perciò colla tua ini|;ratitudine ti 
rimani, e* Ravenna de' tuoi onori si glorii tra* fu- 
turi. 

Statura^ modi e abitudini di Dante» 

vjótale, quale di sopra è dimostrato, fu a Dante 
la fine della vita affaticata da^ vani studi; e per- 
ciocché assai convenevolmente le sue fiamme , la 
sua familiare cura e la pubblica sollecitudine ed 
il miserabile esilio e la fine di Ini^ mi pare avere 
secondo la mia promessa mostrato; giudicò sia da 
pervenire a mostrare della statura del corpo, del* 
r abito, e generalmente de' più notabili modi ser- 
vati nella sua vit» da loi^ da quelli poi immedia- 
tamente venendo alle opere degne di nota y com- 
pilale da esso nel tèmpo suo, infestato da tan* 
to turbine quanto di iòpta brievemente è dichia* 
rato. 

Fu adunque questo aoftro poeta di medioere 
statura; e poiché alla matura età fu perveoato; 
andò alquanto curvelto^ ed era il suo andare gra- 
ve e mansueto; di onestissimi panni sempre vesti* 
to iu quello abito eh' era alla sua matura età con- 
venevole; il suo volto fu lungo, e 4 naso aquilino, 
e gU occhi ansi grossi che piceioli , le maioeUe 



grandi, e dal labbro di sotto era quello di sopra 
avanzato; il colore era bruno e i capelli e la bar- 
ba spessi, neri e crespi, e sempre nella faccia ma- 
linconico e pensoso. Per la qual cosa avvenne un 
giorno in Verona ( essendo già divulgata per tutto 
la fama delle sue opere, e massime quella parte 
della sua Commedia, la qqale egli intitola Inferno, 
ed esso conosciuto da molti uomini e donne ) che 
passando egli davanti a una porta dove più don- 
ne sedeano, una di quelle pianamente , non- però 
tanto che bene' da lui e da chi con lui era non 
fosse udita , disse alle altre donne : Vedete colui 
che va nell' Inferno, e torna quando gli piace, e 
quassù reca novelle di coloro che laggiù sono? Alla 
quale una di loro rispose semplicemente: In verità 
tu dei dire il vero; non vedi tu com^egli ha la 
barba crespa e ^l colore bruno per lo caldo e per 
lo fumo che è laggiù? Le quali parole egli uden- 
do dire dietro a sé, e conoscendo che da pura cre- 
denza delle donne venivano, piacendogli e qua** 
si contento eh' esse in cotale opinione fussino, sor- 
ridendo alquanto passò avanti. Ne' costumi pub- 
blici e domestici mirabilmente fu composto e or* 
dinato; e in tutti più che alcun altro cortese e 
civile. Nel cibo e nel poto fu modestissimo, sì in 
prenderlo alle ore ordinate, e sì in non trapassare 
il segno della necessità quello prendendo; ne alcuna 
golosità ebbe mai più in uno che in un altro. Li 
dilicati cibi lodava, e il più si pasceva de' grossi, 
oltremodo biasimando coloro, li quali gran parte 
del loro studio pongono e in avere le cose elette 
e quelle fare con somma diligenza apparare; affer- 
mando, questi cotuli non mangiare per vivere, ma 
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piuttosto vivere per mangiare. Ninno altro fa più 
-vigilante di lui e negli studi e in qualunque al* 
tra sollecitudine il pugnesse; intantochè più volte 
e la sua famiglia e la sua donna se ne dolseno , 
primachè a' suoi costumi adusate ciò mettessino 
in non calere. Rade volte, se non domandato, par- 
lava^ e quelle pesatamente e con voce conveniente 
alla materia di che parlava; non pertanto laddove 
si richiedeva, eloquentissimo fu e facondo e con 
ottima e pronta prolazione. 

Sommamente si dilettò in suoni e in canti nella 
sua giovanezza , e con ciascuno che a que^ tempi 
era ottimo cantatore o sonatore fu amico ed ebbe 
sua usanza; ed assai cose da questo diletto tiralo 
compose, le quali di piacevole e ammaestrevole 
nota a questi cutali facea rivestire. Quanto fervente- 
mente esso fusse ad amore sottoposto, assai chiaro 
è già dimostrato: e questo amore è ferma creden^ 
za di tutti che fusse movitore del suo ingegno a 
dovere, prima imitando, divenir dicitore in volga* 
re,poi per vaghezza di più solennemente dimostrare 
le sue passioni di gloria, sollecitamente esercitan- 
dosi in quella non solamente passò ciascuno suo 
contemporaneo, ma intanto la dilucidò e fece bel- 
la, che molti allora e poi di dietro a se n^ ha fili- 
ti e farà vaghi di essere esperti. Oilettossi simil- 
mente di essere solitario, e rimoto dalle genti, ac- 
ciocché le sue contemplazioni non gli fussino in- 
terrotte; e se pure alcuna che molto piaciuta gli 
fosse gliene veniva, essendo esso tra la gente, quan- 
tunque di alcuna cosa stato fusse addomandato, 
giammai insino a tanto che egli o fermata o dan* 
nata la sua immaginazione avesse, non avrebbe 
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risposto al dimandante^ il che molte volte, essendo 
egli aUa mensa, o essendo in cammino con com- 
pagni, o in altre parti essendo addimandato , gli 
avvenne. 

Ne^suot stndi fu assidnissimo , quanto a quel 
tempo che ad essi si disponea, in tanto che ninna 
novità ch^i udisse da quelli il potea rimuovere. 
£ secondochè alcuni degni di fede raccontano, di 
questo darsi tutto a cosa che gli piacesse, egli es*> 
sendo una volta tra le altre in Siena, e avvenu*- 
tosi per accidente alla stazione d' uno speziale, e 
quivi statogli recato uno libretto davanti promes- 
sogli, tra' valenti uomini molto famoso, né da lui 
giammai stato veduto, non avendo per avventura 
spazio di portarlo in altra parte, sopra la panca 
che daTanti allo speziale era si pose col petto; e 
messosi il libretto davanti, quello cupidissimamente 
cominciò a leggeTe;e comechè pocoappressoin quella 
contrada ste&sa, e £aanzi da lui, per alcuna gene^ 
ral festa da' Sanesi cominciatasi, da' gentili giova- 
ni si facesse una grande armeggiata, e con quella 
grandissimi rumori da' circostanti ( siccome in tali 
casi con instrumenti varii e con voci applauden*- 
ti suol farsi ), ed altre cose assai vi avvenissero da 
dovere tirare altrui a vederle, siccome balli di va- 
ghe donne e giuochi molti di ben disposti e leg- 
giadri giovani , mai non fu alcuno che muovere 
di quindi il vedesse, ne alcuna volta levare gli 
occhi dal libro; anzi postovisi quasi a ora di no- 
na, prima fu passato vespro, e tutto l' ebbe vedu- 
to e quasi sommariamente compreso eh' egli da 
esso si levasse, affermando poi ad alcuni , che '1 
domandarono come s'era potuto tenere da riguar- 
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dare a così bella festa come daranti a lui si en 
fatta: se niente averne sentito: per Ìo che alla pri- 
ma maraviglia non indebitamente la seconda s^ag- 
giunse a' dimandanti. 

Fu ancora questo poeta di maraTigliosa capacità^ 
e di memoria fermissima e di pers[»caee e acato 
intelletto^ intantochè essendo egli a Btfigi, e quivi 
astenendo in una disputazione ~X?e qwfUbet. che 
nelle scuole della teologia si faceva, quattordici 
gnistioni di diversi valenti uomini e di dÌTefse 
materie, cogli loro argomenti prò e contra fatti 
dagli opponenti, senza mettere tempo in raezao 
raccolse e ordinatamente come poste erano alate 
recitò quelle; poi quel medesimo ordine seguendo, 
sottilmente solvendo e rispondendo agli argomenti 
contrari; la qua! cesa quasi miracolo da tutt' i cir* 
custanti fa reputata* Di altissimo ingegno e di sot^ 
tile invenzione fu similmente, siccome le sue opere 
troppo più manifestano agli intendenti che non 
potrebbono fare le mie lettere. Vaghissimo fa e di 
onore e di pompa e per avventura più che alla 
sua inclita virtù boo si sarebbe richiesto. Ma che? 
quale vita è tanto umile che dalla dolcezza della 
gloria non sia tocca? £ per questa vaghezza credo 
che oltre ad ogni altro studio amasse la poesia, 
veggendoì. comechè la filosofia ogni altra trapassi 
di nobiltà, la ecoellenaa di quella con pochi po- 
tersi comunicare, ed esserne per lo- mondo molti 
famosi; e la poesia essere più apparente e diletl#> 
vole a ciascuno, e li poeti rarissimi. E però spe- 
rando per la poesia allo inusitato e pomposo onore 
della coronazione dello alloro poter pervenire, tutto 
a lei si diede e studiando e componendo. B eerto 
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'il sao desiderio gli- veniva intero se tanto gli fosse 

stata la fortuna graziosa cb' egli fusse giammai pò* 

tuto tornare in Firenze, in la quale sola sopra le 

fonti di san Giovanni sì era disposto d^ incoronar* 

si, acciocché qnivi, dove per lo battesimo arerà 

preso il primo nome, quivi mecìesimo per la roro-- 

nazione pretfÉesse il secondo. Ma così andò, che 

quantunque la sua sufficienza fusse molta, e per 

quella in ogni parte ove piaciuto gli fusse avesse 

potuto V onore della laurea pigliare (la quale non 

iacienza accresce ma è del P acquistata certissimo 

testimonio e ornamento) pur quella tornata che 

mai non dovea essere^ aspettando, altrove pigliare 

non la volle; e così senza il mollo desiderato onore 

si morì. 

Digressione interno alla Poesia. 

iUa perciocché spesso qnistione ai fa tra le gen- 
ti, e che cosa sia le poesia e che è il poeta e don- 
de sia questo nome venuto e perchè di lauro sie* 
no coronati i poeti, e da pochi paro essere stato 
mostrato; mi piace qui di fòre alcuna trasgressio- 
ne, nelle quale io qussto alquanto diebiari, tor-- 
nando, come più tosto potrò al proposito mio. 

La prima gente ne' primi secoli, comecbè roz- 
BÌMima e ineulta fusse, ardentissima fa di cono* 
scere il vero con isindio, siccome noi veggiamo 
ancora naturalmente desiderare da ciascuno: )a 
quale reggendo il cielo mooven^ con ordiiuita 
legge eofitlnuo, e le coso terrene avere eattp ev- 
diqe e diverse operaalo^t in diversi fcmpl^ pina* 
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sarono di necessità dover essere alcuna cosa dalia 
quale tutte queste cose dipepdessino e procedes- 
sino e che tutte le altre ordinasse siccome superio- 
re potenza da niun altra potenziata. £ qoesta in- 
Testigazione seco diligentemente avuta, s^ imma- 
ginarono quella (la quale divinità ovvero deità 
nominarono ) con ogni culti vazio^ie^gpn ogni ono- 
re e con più che umano servigio essere da vene- 
rare; e però ordinarono, a reverenza del nome di 
questa suprema potenza, ampissime ed egregie 
case, le quali ancora estimarono fussero d» se*, 
parare cosi di nome come di forma separate 
erano da quelle che generalmente per gli uomini 
si abitavano, e nominaronle Templi, £ similmen- 
te ordinarono certi ministri, li* quali fussino sacra 
e da ogni altra mondana sollecitudine rimoti e 
solamente aMivini servigi vacassino, per maturi- 
tà, per età e per abito più che gli altri uomini 
reverendi, li quali appellarono SaeerdotL £d oltre 
a questo in rappresenta mento della immaginata 
essenza divina, feciono in varie forme magnifiche 
statue, e a' servigi di quella vasallamenti d* oro e 
mense marmoree e purpuree vestimenta, e altri 
assai apparati appartenenti a' sacrìficii per loro .sta- 
biliti. £d acciocché a questa cotale potenza tacito 
onore e quasi muto non si facesse, parve loro che 
con parole di alto suono essa deità fosse da umi- 
liare, e alle loro necessità rendere propizia. E co^ 
come essi stimavano questa eccedere ciascun^-altra 
cosa di nobiltà, così voUono che di lungi a ogni 
altro plebeo e pubblico stilo di parlare, si trovas- 
sino parole degne da ragionare dinaasi alia divi* 
aita, colle quali le si porgessero saerate Inaingiie. 
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Ed oltre a questo, acciocché qaeste parole potes- 
sero avere più di efficacia , vollono che f ussero sotto 
leggi di certi numeri corrispoodenti per brevità e 
per lunghezsa a certi tempi ordinati composte, per 
li quali alcuna dolcezza si sentisse, e cacciassesi lo 
rincrescimento e la ttoia..£ certamente questo non 
in volgare Ibiiaa o usitata^ ma con artifìziosa ed 
esquisita e nuova convenne che si facesse; la quale 
forma appellarono i Greci Poetes; laonde nacque 
che Quello che in cotale forma fatto, fusse, si ap- 
pellale Poesis^ e quegli che ciò facessero o cotale 
taodo ài parlare usassero, si chiamassero Poèti. 
Qu^ta adunque fu 4a prima origine delio inclito 
^ nome àella poesia, e^er conseguente de^ poeti; co« 
' me<;hè altri ne assegnino ancora altre ragioni, forse 
buòiM, ma questa mi piace più. 

Qpesta buona e laudevode intenzione della rozza 
età «tosse molti a diverse invenzioni per lo mondo 
muTfTp^icate ffir apparere; e dove i primi una sola 
deità onotavano, mostrarono i seguenti molte .es- 
seme, comechè quella una dtcessino oltre ad ogni 
altra ottenere il prij^cipato. Le quali, molti vollero 
che fossero il Sole, la Luna, Saturno, Giove e cia- 
scuno degftkltri sette pianeti, . dagl^ loro effetti 
dando argomenio alle kQrtf deità; e da questo ven- 
nero a mostrare ogni cosa utile agli uomini, quan- 
tunque terrena fusse, deità essere, siccome il fuoco^ 
P.aequa^ la terra e simiglianti: alle quali tutte ^ 
▼eivi e onori e sacrìficit st ordinarono. £ poi sus- 
se^renteaicnte conineiaronó* diverti in diversi luo^ 
ghi, chi con ièoo ingegno, ahi con un eltro^ a farsi 
sopta laHnolVtodine* indotta della sua contrada 
naglliori; diflinendo le rozze qnbtioni non secondo 
JBogcAccio. JKifa di Dante. 4 
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scritta legge ( che non V averano ancora ) ma se- 
condo una naturale equità, delta quale più uno 
che un altro era dotato. E dando alla loro TÌta 
ed agli loro costumi ordine, e dalla natura mede- 
sima più illuminati, Incominciarono a renstere 
colle loro corporali forze alle co^e avverse e pos- 
sibili ad avvenire, e a chiamarsi re ed a mostrani 
alla plebe con servi e cou ornamenti non usati 
insino a que' tempi dagli uomini, e a farsi ubbi- 
dire, e ultimamente a farsi adorare: il che, solo 
che fusse chi '1 presumesse, senza troppa dt^cultà 
avveniva^ perchè a' rozzi popoli, così veggendoli, 
non uomini ma Iddii parevano. Questi cotal|^ non 
fidandosi tanto delle loro £|rze, cominciarono ad 
augumentare le religioni, e colla fede di quelle ad 
impaurire i suggetti e ad astrtgnere con sagramento 
alla loro ubbidienza quelli, li quali non vi si sa* 
rebbono potuti con forza costringere. E «lire a 
questo dierono opera a deifiillre li J|pro pa^i, li 
loro avoli e li loro maggiori, ed a mostrare sé fr- 
gliuoli degli Iddii, acciocché più fossero e temati 
e avuti in reverenza dal vul|[o. Le quali cose non 
si potevano comodamente fare senza P offizio dei 
poeti, li qiiVli si per ampliare la Ìci4 £lma e si 
per compiacere a' printifi e si per dilettare a^sad* 
diti e sì per persuadere il virtuosamente operarei 
a ciascuno quello che con aperto parlare saiia stato 
della loro intenzione contrario^ eoa fiàoni miie 
e maestrevoli (male da* grossi oggi non trhe a qaei 
tempi intese) facevano credere quelio ohe li (Hen* 
cipi volevano che si «redesse^ servandancgU nnovi 
iddii e negli uomini, li quali degP iddii iMti fing^ 
vano, quel medeiìmp stile ehe nel vero Iddio iO- 
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lamente^ e nel lasiogarlo avevano li primi usato. 
Da questo si Tenne allo adeguare i fatti de^ forti 
nomini a quelli degF iddii^ d^ onde nacque il-can* 
tare con eccelso verso le battaglie e gli altri nota- 
bili fatti degli uomini mescolatamente con quelli 
degP iddìi; il quale fu ed è oggi^ insieme colle al- 
tre cose di sopra dette, ufficio ed esercizio di cia- 
scuno poeta. £ perciocché molti non intendenti 
credono la poesia niun' altra cosa essere che un 
fabuloso ed ornato parlare, oltre al premesso mi 
piace brievemente quella essere teologia dimostra- 
re, o (più propriamente parlando) quanto più può 
simigliali te di quella, prima eh' io yegna a dire 
perchè di lauro si coronino li poeti. 

Se noi vorremo por giù gli animi e con ragione 
riguardare, io mi credo che assai leggermente pos- 
tremo vedere, gli antichi poeti aver« imitate (tanto 
quanto allo ingegno umano è possibile ) le vestigia 
dello Spirito Santo, il quale^ secondQ n^lla DÌTÌna 
Scrittura reggiamo, per la bocca di molti i su^i 
altissimi segreti rivelò ai futuri, facendo loro sotto 
velame parlare ciò che a debito tempo per operai, 
senza alcun velo intendeva di dimostrare, jlmper- 
ciocche essi, se noi ra^uardiamo bene le loro o- 
pere, acciocché lo imitatore non paresse divjerso 
dtfllo imitato, sotto coperta di alcune fìzioni, quello 
che stato era, o che fusse al loro tempo presente , 
o che desideravano o che presumevano che nel 
futuro dovesse avvenire, descrissono^ perchè, come 
che ad uno fìne l' una scrittura e V altra non ri- 
gnardaate, ma solo al modo del trattare (al che 
più guarda al presente V animo mio), ad amendue 
M potrebbe dare una medesima laude, usando di 
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Gregorio le parole, il quale della Sacra Scrittora 
dice ciò che ancora della poetica' facultà dire si 
puote, cioè, eh' essa ia un medesimo sermone, nai^ 
randO) apre il testo e 'i misterìo a quello sottopo- 
sto; e così ad un' ora coli' uno gli savii esercita e 
coir altro gli semplici riconforta, ed ha in pabbiico 
onde gli pargoletti nutrichi, ed in occulto serra 
quello onde essa le menti de' sublimi intenditori 
con ammirazione tenga in sospeso. Perciocché pare 
essere un fiume (acciocché io cosi dica) piano e 
profondo, nel quale il piccioletto agnello cogli piedi 
Tada, e '1 grande eleofante ampissimamente nuoti 
'Ma da procedere è al Terificare delle cose proposte. 

DeUa differenza che passa tra la Poesia 
e la Teologìa. 

J.ntende la Divina Scrìttara, la esplicazione della 
qnale noi Teologia appelliamo^ quando con figura 
di alcuna istoria, quando col senso di alcuna ti- 
sione, quando collo 'ntendimento di alcuno lamen- 
to, e in altre maniere assai, mostrarci l'alto miste- 
rìo della Incarnazione del Verbo Divino, la vita 
di quello,- le cose occorse nella sua morte, e la 
resurrezione vittoriosa e la mirabile ascensione e 
ogni altro suo atto, per lo quale noi, ammaestrali, 
possiamo a quella gloria pervenire, alla quale egli 
morendo e resnrgendo ci aperse la strada, langa- 
mente stata serrata a noi per la colpa del primiero 
parente. Cosi li poeti nelle loro opere, le quali noi 
chiamiamo Poesia^ quando con fisioni di varìi id- 
dii, quando con trasmutazioni di nomini in Taiie 
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forme, e quando con leggiadre persuasioni ne mo • 
strano le cagioni delle cose, gli effetti delle Tirtù 
e dé^ TÌzii, e che fuggire dobbiamo e che seguire 
acciocché pervenire possiamo, virtuosamente ope- 
rando, a quel fine per lo quale, esso, ch^ è il Tero 
Iddio, debitamente conosciamo a nostra salute. 
YoIIe lo Spirito Santo mostrare nel ro\o yerdìs- 
Simo nel quale Moisè yide, quasi com'è una fiamma 
ardente, Iddio, la verginità di colei che più che 
altra creatura fu pura, e che dovea essere abita- 
zione e ricetto del signore della natura, non do- 
versi ne per la concezione, né per lo parto del 
Yerbo del Padre contaminare. Volle per la visione 
veduta da l^abucodonosor nella statua di più me- 
talli, abbattuta da una pietra e convertita in mon- 
te, mostrare tutte le religioni, leggi e dottrine delle 
preterite etadi dalla dottrina di Cristo (il quale 
fa ed è viva pietra) dovere sommergersi, eia cri- 
stiana religione, nata di questa pietra divenire una 
cosa immobile e perpetua, siccome li monti essere 
veggiamo. YolIe nelle lamentazioni di Geremia lo 
eccidio futuro di Gerusalemme dichiarare, e quello 
per la sua ingratitudine e crudeltà in Cristo av- 
venire. . 

Similemente li nostri poeti. Fingendo Saturno 
avere molti figliuoli, e quelli, fuori che quattro, 
divorare tutti, nessuna altra cosa vollono per tale 
fizione farci sentire, se non per Saturno il tempo 
nel qaale ogni cosa si produce, e come ella in esso 
è produtta, cosi esso, di tutte corrompitore, tutte 
le riduce a niente. E de' quattro suoi figliuoli, non 
divorati da lui, V uno è Giove, cioè V elemento 
del fuoco; il secondo è Giunone, sposa e sorella 
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di Giore, cioè V aerey mediante la quale il faoco 
quaggiù opera gli suoi effetti; il terzo è Nettuno, 
iddio del mare, cioè lo elemento dell' acqua ; il 
quarto ed ultimo è Plutone, iddio dell' inferno^ 
«ioè la terra più bassa che niuno altro elemento. 
Similmente fingono li nostri poeti Ercole di nomo 
in iddio essere trasformalo, e Licaone in Inpo, 
moralmente volendo mostrarci che rirtuosamente 
operando, come fece Ercole, V uomo diventa iddio 
per participazione in cielo, e viziosamente operan- 
do, come Licaone fece, quantunque egli paia no- 
mo, nel vero si può dire quella bestia, la qoale 
da ciascuno si conosce per effetto più simile al sao 
difetto; siccome Licaone, per rapacità e per aTari* 
zia, le quali al lupo molto sono conformi, si finge 
in lupo essere mutato. Similemente fingono i no* 
stri poeti la bellezza de' campi elisiij perla quale 
intendono la dolcezza del paradiso; e la oscnrità 
di Dite, per la quale prendono l'amaritudine dello 
inferno; acciocché noi, tratti dal piacere delPaiio 
e della noia dell' altro spaventati, seguitiamo le 
virtù che in Eliso ci meneranno, e i vizii foggia- 
rao che in Dite' ci farieno traruparr. Io lascio il 
trattare con più partìculari esposizioni queste cose* 
perciocché se quanto si converrebbe e potrebbe le 
volessi chiarire, comechè esse più piacevoli ne di- 
venissero e più facessero forte il mio argomento, 
dubito non mi tirassi no più oltre molto che la 
principale materia non richiede, e che io non TO- 
glio andare. 

E certo se più non se ne dicesse di quello eh* è 
detto, assai si dovrebbe comprendere la teologia 
e la poesia insieme conTenirsi quanto nella forma 
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dello operare; ma nel sugget^o» io àlea qaelle non 
solamente molto essere diverse, ma ancora avverse 
in alcuna parte; perciocché il suggello della sagra 
teologia ò la divina verità; quello dell' antica po- 
esia sono gì' iddìi de' gentili e gli uomini. Avv.er- 
se sono, in quanto la teologia ninna cosa presup- 
pone se non vera; la poesìa ne presuppone alcune 
per vere, che sono falsissime ed erronee e contra 
la cristiana religione. Ma perciocché alcuni disen* 
sali si leyano contro li poeti, dicendo le loro es- 
sere sconce favole e mai a niuna verità coYisonan* 

m 

ti e così averle composte, e che in altra forma che 
con favole dovevano la loro sufficienza dimostrare 
e a' mondani dare la loro dottrina^ voglio ancora 
alquanto più. oltre procedere col presente ragio- 
namento. 

Guardino adunque questi colali le visioni di 
Daniello, quelle d' Isaia, quelle di Ezechiello e 
degli altri del Vecchio Testamento con divina 
penna descritte, e- da colui mostrate al quale non 
fu princìpio ne sarà fine. Guardinsi ancora nel 
Nuovo Testamento le visioni dell'Evangelista pie* 
ne agi' intendenti di ammirahili verità; e se niuna 
poetica favola si truova tanto di lungi dal vero 
o dal verisimile quanto nella cortei aia appaiono 
queste in molte parti, concedasi che solamente i 
poeti abbiano detto favole da non poter dare di- 
letto ne frutto. Senza dire alcuna cosa alla ripren- 
sione che fanno de' poeti, in quanto la loro dot- 
trina in favole ovvero sotto favole hanno mostra- 
ta, mi potrei passare, conoscendo che mentre essi 
mattamente li poeti riprendono di ciò, incauta- 
mente cagiono in biasimare quello spirito, il qua- 
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H null^ af tra «osa è che Tta, Tita e Terità. Ha 
pure alquanto intendo di soddisfarli. 

Manifesta cosa è, che ogni cosa che con fetica 
si acquista, ha alquanto più di dolcezza, che qoei* 
la che viene senz' affanno. La verità piana^ per- 
ciocché tosto compresa, con picciole forse diietta 
e passa nella memoria; adunque acciocché con 
gran fatica acquistata fusse più grata, e perciò 
meglio si conservasse, li poeti sotto cosp ad essa 
molto contrarie in apparenza, la nascosero; e per- 
ciò favole fecero pipa che altro coperte, perchè 
la bellezza di quelle attraesse coloro, li quali ne 
le dimostrazioni fìlosofii^e, né le persuasioni a Te- 
ano potuto a sé trarre. Glie dunque diremo de* 
poeti? Terremo ch^ essi sieno stati uomini insen- 
sati, come li presenti disensati parlano^ non sa* 
piendo che essi si dicano? Certo no; anzi farono 
nelle loro operazioni di profondissimo sentimento, 
e quanto è nel frutto nascosto, di eccellentissima 
e di ornata eloquenza e nelle cortecce e nelle 
frondi apparente. Ma torniamo dove lasciammo. 

Dico che la teologia e la poesia quasi una cosa 
si possono dire, dove uno medesimo sia il sugget* 
to anzi dico più, che la teologia niun^ altra cosa è 
che una poesia d^ Iddio. E che altra cosa è che 
poetica fizione nella Scrittura dire: Cristo ora es- 
sere lione e ora agnello e ora vermine, e qaan- 
do drago e quando pietraie in altre maniere molte, le 
quali a volere tutte raccontare sarebbe lunghissimo? 
Che altro suonano te parole del Salvatore nello E- 
rangelio, se non uno sermone danseusi alieno, il qua- 
le parlare noi con più usato vocabolo chiamiamo 
Allegoria? Dunque bene appare, non solamente 
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la poena essere la teologia, ma antera la téolbgte^ 
essere poesìa. E certo se le mie parole meritano 
poca fede in sì gran cosà, io non me ne turberò; 
ma credasi ad Aristotile, dignissimo testimone ad 
ogni gran cosa, il quale afferma, sé avere trovato 
li poeti essere stati li primi teologizzanti. £ que- 
sto basti quanto a questa parte; e torniamo a mo« 
strare perchè a^ poeti solamente, tra gli scienziati, 
l' oaore della corona dello alloro conceduta fosse. 

Delio AUoro concedtàQ nP poeti. 

X ra le nazioni, le quali sopra il circuito della 
terra sono molte, li Greci si crede che sieno queN 
li alli quali primieramente la filosofìa se colli suo' 
segreti aprisse; de' tesori della quale essi trassono 
la dottrina militare, la vita politica ed altre care 
cose assai, per le quali essi ad ogni altra nazione 
divennero famosi e reverendi. Ma intra le altre 
tratte del costei tesoro da loro, fu santissima la 
sentenza di Solone nel principio posta di questa 
operetta; ed aceioccchè la loro repubblica, la qua* 
le più che altra allora fioriva, diritta andasse e 
stesse sopra due piedi, le pene a^ nocenti e i me* 
riti a' valorosi magnificamente ordinarono ed os» 
servarono. Ma intra gli altri meriti stabiliti da 
loro a chi bene operasse, fu questo il precipuo, 
d'incoronare in pubblico e di pubblico consenti* 
mento, di frondi di laiiro li poeti dopo la vittoria 
delle loro fatiche, e gP imperadori, li quali vitto- 
riosamente avessino la repubblica augumentata; 
giudicando che Igoal gloria si convoiisse a colui 
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per la cui virtù le cose amane erano osservate e 
augui]ientale,che a colai da. cui le divine erano trai* 
tate.Ecomechè di questo onore liGreci fussino li pri- 
mi inventori^ esso poscia trapassò abatini, quando la 
gloria e le armi parimente di tutto il mondo die- 
rono luogo al romano nome; e ancora, almeno 
nelle coronazioni dei poeti (comechè radissimaoiento 
avvenga) vi dura. Ma perchè ai tale «orùnaaione più 
il lauro ohe altra fronde eletta sia^ non dovrà ea* 
sere a udire riocrescevole. 

Sono alcuni li quali credono^ perciocché sanno 
Dafne amata da Febo in lauro convertita, essen* 
do Febo il primo autore e fautore de^ poeti stato» 
e similemente trionfatore, per amore a quelle firon* 
di portato di quelle le sue celere e li trionfi oo« 
Tonato avere; e quinci essere .stato preso esemplo 
dagli uomini; e per conseguente essere quello dbo 
da Febo fu prima fatto, cagione di tale corona- 
zione e di tali frondi insino a questi giorni , ai 
poeti e agr imperadori. £ certo tale opinione noa 
mi spiace, ne niego cosi poter essere stato; ma 
tuttavia me muove altra ragione, la quale è que- 
sta. Secondochè vogliono coloro, li quali le virtù 
delle piante ovveroMa loro natura investigarono, 
il lauro intra le altre più sue proprietà n' ha tre 
laodevoli e notabili molto; la prima si è (come 
noi veggiamo ) che mai non perde ne verdesca, 
né fronda; fa seconda, che non si trova mai qoe» 
sto arbore essere stato fulminato, il che di ninno 
altro leggiamo essere addivenuto; la terza, ch^ egli 
è odorifero molto, siccome noi sentiamo; le quali 
tre proprietà estimarono gli antichi, inventori di 
questo onore^ convenirsi colla virtuose opere dei 
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poeti e de* TiUorìosi imperadori. Prìmieramente 

la perpetua virìdità di queste f rondi dissono di« 
tnostrare la fama delle costoro opere, cioè di co- 
loro che di esse si coronavano o coronerebbooo 
nei futuro, sempre dovere stare in vita; appresso 
estimarono le opere di costoro essere di tanta pò» 
tenza, che né '1 fuoco della iirvidia^ ne la folgore 
della lunghezza del tempo, il qtiale ogni cosa con- 
toma, dovesse mai queste poter fulminare, se non 
come quello arbore fulminava la celeste folgore; 
e oltre a questo diceano, queste opere de^ ^à detr 
ti per lunghezza di tempo mai non dovere dive- 
nire men piacevoli e graziose a chi le udisse o le 
leggesse, ma sempre dover essere accettevoli e o- 
dorifere; laonde meritamente si con faceva la coro- 
na di colai fronde, più che altra, a colali uomini, 
gli cui efifetti ( in tanto quanto vedere possiamo } 
erano a lei conformi. Per lo che non senza cagio- 
ne il nostro Dante er^ ardentissimo disideratore 
di tale onore, ovvero di cotale testimonianza di 
tanta virtù, quale questa è a coloro li quali degni 
ti fanno di doversene ornare le tempie. Ma tem- 
po è di tornare là onde , entrando in questo , ci 
dipartimmo. 

Qualità e difetti di Dante. 

J/ u il nostro poe^a, oltre alle cose predette, di a- 
nimo altiero e disdegnoso molto^ tai^tochè cercan- 
dosi per alcun suo amico, ( il quale, ad istanza de^ 
tuoi prìeghi il faceva ), ch^ egli potesse ritornare 
in Firenze^ il ehe egli oltre ad ogni altrs^ cosa 
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sommamente desiderava, né troTandosi a ciò alcun 
modo con coloro li qaali il governo della repob* 
blica allora arcano nelle mani, se non ono , il 
quale era questo: che egli per certo spazio stesse 
in prigione, e dopo quello, in alcuna solennità 
pubblica sì fusse misericordiosamente alla nostra 
principale chiesa offerto, e per conseguente libero 
e fuori d' ogni condannagione per addrieto fatta di 
lui; la quale cosa parendogli convenirsi e usarsi 
in qualunque è depresso, e ad infami uomini e 
non ad altri, perciò al maggiore suo desiderio da- 
to luogo , prima elesse di stare in esilio anziché 
per cotale via tornare in casa sua. Oh isdegno 
laudabile di magnanimo, quanto virilmente ope- 
rasti reprimendo lo ardente disio del ritornare 
per via men che degna ad uomo nel grembo della 
filosofia nutricato! 

Molto simigliantemente presunse di se, né gli 
parve meno valere, secondo che li suoi contem- 
poranei rapportano che e^ valesse. La quale cosa, 
tra le altre volte, apparve una notabilmente. Men- 
tre eh' egli era colla sua setta nel colmo del reggi- 
mento della repubblica, e conciofossecosaché per 
coloro li quali erano depressi fusse chiamato (me- 
diante ]fonifazio papa ottavo ) a riddirizzare Io 
stato della nostra città un fratello ovvero congiun- 
to di Filippo allora re di Francia, il cui nome 
fa Carlo, si ragunarono a uno consiglio, per prov- 
vedere a questo fatto, tutti li principi della setta, 
colla quale esso télneva; e quivi tra le altre cose 
provveddero, che ambasceria si dovesse mandare 
al papa, il quale allora era, a Roma, per la quale 
•' inducesse il detto papa a dover ostare alla ve- 
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nut» del detto Garlo^ ovvero lui, con concordia 
della detta setta, la goal reggeva, far venire. E 
venuto al deliberare chi dovesse essere prìncipe 
di cotale legazione, fa per tatti detto: che Dante 
fusse desso. Alla qnale richiesta Dante, alquanto 
sopr^a se stato, disse: Se^io vo, chi rimane? e se 
io rimango, chi va? Quasi esso solo fosse colai 
che tra tutti tatto valesse, e per cui tolti gli altri 
valessono. Questa parola fu intesa e raccolta; ma 
quello che di eiò seguisse non fa al presente pro- 
posito, e però, passando avanti, il làscio stare. 

Oltre a queste cose, fu questo valente uomo in 
tutte le sue avversità fortissimo; solo in ana cosa, 
non so se io mi dica, fu impaziente o animoso , 
cioè in opera appartenente a parti, poiché in esi* 
glio lo fa troppo piò che alla sua sufficienza non , 
ti apparteneva , e ch^ egli non voleva che di lui 
per altrui si credesse. Ed acciocché a quel parte 
fosse così animoso e pertinace appaia, mi pare che 
sia da procedere alquanto più oltre scrìvendo* Io 
credo che giusta ira di Dio permettesse, già è gran 
tempo, quasi tutta Toscana e Lombardia in due 
parti dividersi; delle quali, onde cote li nomi si a* 
vessino , non so , ma l' una si chiamò e chiama 
Parte Guelfa e V altra fu Parte Ghibellina chia- 
mata. E di tanta efficacia e reverenza furono negli 
stolti animi di molti questi due nomi , che per 
difendere qaello che alcuno avesse eletto per suo 
con tra il contrario, non gli era di perdere li suoi 
beni e ultimamente la vita, se bisogno fusse sta- 
to , malagevole. E sotto questi titoli molte volte 
le città italiche sostenskono di gravissime pressure 
e mutamenti; e intra le altre la città nostra, qua- 
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^i capo dell' uno nome e deW altro, secondo il ma» 
lamento de^ cittadini ; intantochè li maggiori di 
Dante per Guelfi da' Ghibellini furono due Tolte 
cacciati di casa loro; ed egli similemente, sotto ti- 
tolo di Guelfo , tenne i freni della repabbli- 
.ca in Firenze 9 della quale caccisHo (come mo- 
strato è) non da' Ghibellini ma da' Guelfi, 
e yeggendo sé non poter ritornare , ia tanto 
mulo l'animo che ninno più fiero Ghibellino e 
a' Guelfi ayyersario fu come lui. £ quello di che 
io più mi vergogno, in servigio della sua memo- 
ria, è che pubblichiasima cosa è, in Romagna Ini 
ogni fanciullo, ogni femminella, ragionando di 
parte, e dannando la ghibellina, V arebbe a tanta 
insania mosso che a gittare le pietre 1' arebbe con- 
dotto, non avendo taciuto; e con questa animosi- 
tà si visse insino alla morte sua. Certo io mi ver* 
gogno dovere con alcuno difetto maculare la fama 
di cotanto uomo, ma il cominciato ordine delle 
cose in alcuna parte il richiede; perciocché se nel- 
le cose, meno che laudevoli in lui, mi tacerò, io 
torrò molta fede alle laudevoli già mostrate. A- 
dunque a lui medesimo mi scuso, il quale per av^ 
ventura me scrivente con isdegnoso occhio da al- 
ta parte del cielo ragguarda. 

Tra cotanta virtù, tra cotanta scienza , quanta 
dimostrato é di sopra essere stata in questo min*- 
fico poeta , trovò ampissimo luogo la lussoiìa ; e 
non solamente ne' giovanili anni, ma ancora ne' 
matori; il quale vizio, comechè naturale e corna- 
ne sia, nel vero non che commendare, ma scasare 
• non si può degnamente. Ma chi sarà tra' mortali 
giusto giudice a oondennarlo? Non io« Oh poca 



65 
fermezza^ oh bestiale appetito degli uomini! Che 
cosa non possono in noi le femmine, se elle to- 
gliono, che eziandio non colendo possono gran 
cose! Esse hanno la vaghezza^ la bellezza e M na- 
turale appetito ed altre cose assai continovamebte 
per loro ne' cuori degli uòmini procuranti; e che 
questo sia vero, lasciamo stare quello che Giove 
per Europa, Ercole per Iole e Paris per Elena fa- 
cessino, perciocché poetiche cose sono, e taolti di 
poco sentimento le dirien favole, ma mostrisi per 
le cose non convenevoli ad alcuno di negare. Era 
nel mondo ancora più di una femmina, quando il 
nostro primo padre (lasciato il comandamento fat* 
togli dalla propria bocca di Dio; si accostò alle 
proprie persuasioni di lei? certo no. E David, non 
ostante che molte ne avesse, solamente vedota Ber- 
sabè, per lei dimenticò Iddio e '1 suo regno, 'sé e 
la sua onestà, é adultero prima e poi omicida di- 
venne; che si dee credere ch'egli avesse fatto, se 
ella alcuna cosa avesse comandato f E Salomone, 
al coi senno niuno, dal figliiiolo d' Iddio in fuori, 
aggiunse mai, non abbandonò colui che savio l' a- 
veva fatto, e per piacere ad una femmina non 
s' inginocchia 0d'adk>rò Balaam? E che fece Ero- 
de? Che altri molti, da niuna altra cosa tratti che 
dal piacer loro? Adunque tra tanti e tali, non i- 
seusato, ma accusato con assai meno curva fronte 
solo può passare il nostro po^ta. £ questo basti 
al presente de' suoi ctMtumi più notabili avere rac- 
contato. ' ' ' • . 
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Delle diverse opere daU* alighieri scritte. 

Viompose questo glorioso poeta più opere ne^saoi 
giorai, delle quali oirdinata memoria credo cbe sia 
conveneTole fare acciocché ne alcuno delle sue si 
intitolasse^ ne a lui fussino per avTentura intito- 
late le altrui. Egli primieramente^ duranti ancora 
le lagrime della sua morta Beatrice, quasi nel suo 
ventesimosesto anno compose in uno suo Tolnmetto, 
il quale egli intitolò f^iia Nuovay certe operette, 
siccome Sonetti e Canzoni, in diversi tempi davanti 
in rima Catte da lui, maravigliosamente belle; di 
sopra di ciascuna partitamente e ordinatamente 
scriTendo le ragioni e cagioni che a quelle fare 
r af evano mosso, e di dietro ponendo le divisioni 
delle precedenti opere. E comechè egli di avere 
questo libretto fatto negli anni pie maturi «i ver- 
gognasse mólto, nondimeo o, considerata la sna età, 
è egli assai belio e piacevole, e massimamente a^ 
vulgari. 

Appresso a qnesta conpilaiione più anni, rag* 
gntirdando egli dalla sommità del governo della 
repubblica fopra la quale stava, e veggeodo in 
grandissima parte (siccome da cosi fistti laoghi si 
vede) quale fnsse la vita degli nomini, e qnaU fn^ 
sin* gli errori del vulgo, e come fnssiao pochi i 
diacianti da quello e di quant^ onore degni fossi- 
nò, e quelli che a quello si accostassino di quanta 
confusione, dannando gli studi di questi cotali e 
molto più gli suoi commendando, gli venne nel- 
r animo nno alto pensiero, per lo quale ad nna 
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medesima ora, cioè in una medesima opera, prò* 
pose, mostrando la sua sufficienza, di mordere con 
grarissime pene gli scellerati e tìzìosì, e con altis- 
simi premi li virtuosi e valorosi onorare, ed a sé 
perpetua lode e gloria apparecchiare. E perciocché 
( come già è mostrato ) egli aveva ad ogni stu4io 
preposta la poesia, poetica opera egli stimò di co^ 
porre; e avendo molto davanti premeditato quello 
che fare dovesse, nel suo trentacinquesimo anno 
cominciò a mandare ad effetto ciò che davanti 
premeditato aveva; cioè a volere secondo i meriti 
e mordere e premiare, secondo la sua diversità, la 
vita degli uomini: la quale, perciocché conobbe 
essere di tre maniere, cioè viziosa, o da^ vizi par- 
tentesi e andante alla virtù, o vertuosa, quella in 
tre libri, dal mordere la viziosa cominciando, e 
finendo nel premiare la vertuosa, mirabilmente 
distinse in uno volume, il quale intitolò Camme' 
dia. Dei quali tre libri egli ciascuno distinse per 
canti e i canti per ritmi, siccome chiaramente si 
vede; e quella in rima vulgare compose con tanta 
arte« con sì mirabile ordine e con sì bello, che nin- 
no fa ancora che giustamente potesse quella in 
alcuno atto riprendere. Quanto sottilmente egli in 
essa poetasse^ per tutti coloro, alli quali è tanto 
d' ingegno prestato che 'ntendano, il possono ve- 
dere. Ma siccome noi veggiamo le grandi cose non 
potersi in brieie tempo comprendere, e per questo 
conoscere dobbiamo così alta, così grande, così esco- 
gitata impresa (come fu tutti gli atti degli uomini 
e i loro meriti poeticamente voler sotto versi vul* 
garì e rimati racchiudere) non essere stato possi- 
bile in picciolo spazio aver a suo fine recata, e 
Boccaccio. F'ita di Dante, 5 
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massime da aomo, il quale da molti e Tarìi can 
della fortuna, pieni tolti di angoscia e di amari- 
tadine vènenati, sia stato agitato, come di sopia 
mostrato è che fu Dante, perciò dalPora che di 
sopra è detto ch^ egli a cosi alto lavorìo si diede, 
insino allo stremo della sua Tita (comechè altre 
opere, come apparirà, non ostante questa compo- 
nesse in questo meuo) gli fu fatica continua. Kè 
fia di soperchio in parte toccare di alcuni acci- 
denti intorno al principio ed alla fine di quella 
avvenuti. 

jiccidenH occorsi intomo alla DÌ9Ìna Commedia. 

JLIico che mentre ch^ egli era più attento al glo- 
rioso lavoro, e già della prima parte di quello, la 
quale intitola Inferno^ aveva composti sette canti, 
mirabilmente fingendo, e non mica come gentile, 
ma come cristianissimo poetando ( cosa sotto que- 
sto titolo mai avanti non fatta), soppraTTenne il 
gravoso accidente della sua cacciata, o fuga che 
chiamar si convenga, per la quale egli,e quella e ogni 
altra cosa abbandonata, incerto di sé medesimo, più 
anni con diversi amici e signori andò vagando. 
Ma, come noi dovemo certissimamente credere a 
quello che Iddio dispone ninna cosa contraria la 
fortuna poter operare; per la quale forse vi può 
porre indugio ma non torre la possa dal debito 
fine, avvenne che alcuno per alcuna sua tcriila- 
ra forse a lui opportuna, cercando fia le cose di 
Dante (in certi forzieri state fuggite subitamente 
in luoghi sagri, nel tempo che tumultaosamente 



la ingrata é disordinata plebe era più yaga di pre- 
da che di giusta Tendetta), corso alla casa trovò li 
delti sette cauli stati da Dante composti. li quali 
con ammirazione, non sapendo che si fossero, les- 
se; e piacendogli sommamente, e con ingegno sot- 
trattigli dal luogo dov' erano, li portò ad uno de^ 
nostri cittadini , il cui nome fu Dino del signor 
Lambertuccio Frescobaldi, in quelli tempi femo- 
sissimo dicitore per rima in Firenze; e mostroglie- 
li. Li quali veggendo Dino, uomo di alto intellet* 
to non meno che colui che portali gli areva , si 
naaravigliò sì per lo bello e pulito ed ornato sti- 
le del dire, si per la profondità del senso, il qua^- 
le sotto la bella corteccia delle parole ^li pareva 
sentire nascoso. Per le qaali cose agevolmente in- 
sieme col portatore di quelli, e sì ancora per lo 
luogo onde tratti li aveva, estimò quelli essere^ co- 
me erano, opera stati di Dante. £ dolendosi quel- 
la essere "" imperfetta rimasa, eomechè essi non po- 
tessino seco presumere a qual fine fusse il iermi* 
ne suo, tra loro deliberarono di sentire dove Dan-c 
te fosse, e qnello che trovato avevano mandargli, 
acciocché, se possibile fusse, a tanto principio des- 
se lo immaginato fine« E sentendo dopo alcuna 
investigazione lui essere appresso al marchese Ma- 
orvello, non a lui, ma al marchese scrissero il lo- 
ro desiderio, e mandarono li sette canti ; li quali 
poiché il marchese, uomo assai intendente, ebbe 
vedati e molto seco lodandoli, li mostrò a Dante 
domandandolo se esso sapeva cui opera stati fos- 
sero; li quali Dante riconosciuti, subitamente ri- 
spose, che sua. Allora il pregò 11 marchese che gli 
piacesse di non lasciare senza debito fine sì alto 
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I tri nei pio; Certo, disse Dan te, io mi credea nella mina 
delle mie cose questi con molti allri miei libri avere 
perduti, e però sì per questa credenza e sì perla molti* 
tudine delle altre fatiche per lo mio esilio sopraTTe* 
nate,del tuttoareva Talta fantasia presa sopra questa 
opera, abbandonata; ma poiché la» fortuna inopi- 
natamente me gli ha ripinti davanti, ed a voi ag- 
grada, io cercherò di ridurmi a memoria il primo 
proposito, e procederò secondo che data ni fia la 
grazia. E reassunta, non senza fatica, dopo alquan- 
to tempo la fantasia lasciata, segni. 

lo dico^ seguitando ^ che asscà prima , etc, dove 
assai manifestamente, chi bene ragguarda. può la 
ri con giunzione delP opera intermessa conoscere. 

Ricominciata dunque da Dante la magnifica o- 
pera, non forse secondochè molti estimerebbono, 
senza più interromperla la perdusse alla fine; an- 
zi più volte, secondochè la gravità de* casi soprav- 
vegnenti richiedeva, quando mesi e quando anni, 
senza potervi adoperare alenila cosa, mise in mei- 
so; né tanto si potè avacciare, che prima noi so- 
praggiugnesse la morte ch^ egli tutta pubblicare la 
potesse. Egli era suo costume, qualora sei o otto 
o più canti fatti ne aveva, quelli, primachè alcuno 
altro li vedesse, dove eh' egli fusse, mandare al 
signor Cane della Scala, il quale egli oltre ad ogni 
altro uomo aveva in reverenza; e poiché da lai 
erano stati vedati ne facea copia a chi ne la vo* 
leva. E in così fatta maniera avendogliele tutti, 
fuori che gli ultimi tredici canti, mandati; e quelli 
avendo fatti né ancora mandatigli, avvenne che 
egli, senx' avere alcuna memoria di lasciarli, si 
morì. E cercato da quelli che rimasoDo, e figliuoli 
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e discepoli^ pia tolte e in pia mesi fra ogni sua 
scrittara,se alla saa opera avesse fatto alcuna fine^ 
né trovandosi per alcuno modo li canti residui^ 
essendo generalmente ogni suo amico cruccioso che 
Iddio non lo aveva almen tanto prestalo al mondo 
eh' egli il picciolo rimanente della sua opera avesse 
possuto compiere, dal più cercare, non trovando- 
gli, si erano disperati rimasi, firansi Iacopo e Piero 
figliuoli di Dante, de' quali ciascuno era dicitore 
in rima, per persuasione di alcuni loro amici, messi 
a volere, in quanto per loro si potesse, supplire la 
paterna opera acciocché imperfetta non rimanesse; 
quando a Iacopo, il quale era in ciò mollo più che 

V altro fervente, apparve una mirabile visione, la 
quale non solamente della stolta presunzione il 
tolse, ma gli mostrò dove fussero li tredici canti, 
li quali alla divina Commedia mancavano, e da 
loro non saputi trovare. 

Raccontava uno valente uomo ravegnano, il cui 
nome fu Piero Giardino , lungamente discepolo 
stato di Dante, che dopo r ottavo mese dal dì della 
morte del suo maestro, era una notte, vicino aU 

V ora che noi chiamiamo mattutino, venuto a casa 
sua il predetto Iacopo, e dettogli sé quella notte, 
poco avanti a quell'ora, avere nel sonno veduto 
Dante suo padre, vestito di candidissimi yestimenti 
e di una luce non usata risplendente nel viso, 
venire a luì, il quale gli pareva domandare se egli 
viveva; e udire da lui per risposta di sì, ma della 
vera vita non della nostra. Perchè, oltre a questo, 
gli pareva ancora dimandare, s'egli aveva compiuta 
la sua opera avanti al suo passare alla vera vita; 
e se compiuta l' aveva, dove fusse quello che vi 
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mancava^ da loro giammai non potuto trovare, k 
questo gli pareva la seconda volta udire per rispo- 
sta: Sì, io la fornii. £ quinci gli parea che lo pi- 
gliasse per mano e menasselo in quella cameni 
dove era uso di dormire quando in questa vita 
vìveva; e/loccando una parete di quella diceva: 
JSgli è qui quello che ifoi tanto avete cercato. E qne- 
sta parola detta, ad un'ora eM sonno e Dante gli 
parve che si partissono. Per la quale cosa afferma- 
va, sé non essere potuto stare senza venirgli a si- 
gnificare ciò che veduto aveva, acciocché insieme 
andassino a cercare nel luogo mostrato a lai (il 
quale egli opimamente aveva nella memoria se- 
gnato) a vedere se vero spirito o falsa visione que- 
sto gli avesse disegnato. Per la quale cosa, restan 
do ancora gran pezzo di notte, mossisi, insieme 
vennero alla casa nella quale Dante quando morì 
dimorava; e chiamato colui che allora in essa di- 
morava, e dentro da lui ricevutivi, vennero al 
mostrato luogo e quivi trovarono una stuoia al 
muro confitta, la quale leggermente levatane, bi- 
dono nel muro una finestretta da ninno di loro 
giammai più veduta, né saputo eh' ella vi fosse; e 
in quella trovarono alquante scritture, tutte per 
la umidità del muro muffate e vicine al corrom- 
persi se guari più state vi fussero;e quelle piana* 
mente dalla muffa purgate, leggendo, videro con- 
tenere li tredici canti tanto da loro cercati. Per la 
canale cosa lietissimi, quelli riscritti, secondo la 
usanza dello autore, prima gli mandarono al sig- 
Cane della Scala, e poi alla imperfetta opera ri- 
congiunsero come si conveniva. E in cotale ma- 
niera r opera in molti anni compilata si vide fi- 
nita. 
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Perché la Commedia sia stata scritta 
in italiano. 

ÌTÌaoTono molti, e in tra essi alcuni savi nomini, 
generalmente una quistione così fatta: Che concio- 
fussecosachè Dante fusse in iscienza solennissimò 
nomo, perchè a comporre cosi grande , di sì alta 
materia e si notabile libro, com' è questa sua Com* 
media, nel fiorentino idioma si disponesse, e per- 
chè non più tosto in versi latini, come gli altri 
poeti precedenti hanno fatto. A così fatta domanda 
rispondere, tra molte ragioni, due tra le altre prin- 
cipali ne ne occorrono; delle quali la prima è, 
per fare utilità più comune a^suoi cittadini ed agli 
altri Italiani; conoscendo che se metricamente iu 
latino, come gli altri poeti precedenti avesse scrit- 
to, solamente a' litterati arebbe fatto utile, e scri- 
vendo in vnlgare fece opera mai più non fatta, e 
non tolse il non poter essere inteso da' litterati; e 
mostrando la bellezza del nostro idioma e la sua 
eccellente arte in quello, diletto e intendimento 
di sé diede agli idioti, abbandonati per addietro da 
ciascheduno. La seconda ragione, che a questo il 
mosse, fu questa. Yeggendo egli i liberali studi del 
tutto abbandonati, e massimamente da' principi e 
dagli altri grandi uomini, a' quali si solevano le 
poetiche fatiche intitolare, e per questo le divine 
opere di Yirgilio e degli altri solenni poeti non 
solamente essere in poco pregio divenute, ma quasi 
da' più disprezzate, avendo egli incominciato, se* 
condochè V altezza della materia richiedeva, in 
questa guisa: 
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Ultima regna canam^ fluido contermina mundoy 

SpirilSbus quae lata patente quae proemia sols^unl 

Pro mentis cuicumque suis^ etc. 
il lasciò stare, immaginando in vano le croste del 
pane por&i alla bocca di coloro che ancora il latte 
suggono, e in islile atto a^ moderni sensi ricominciò 
la sua opera e proseguilla in vulgare. 

Questo libro della Commedia, secondo il ragio* 
nare di alcuni^ intitolò egli a tre soleonissimi uo- 
mini italiani, secondo la sua triplice divisione; a 
ciascuno la sua in questa guisa. La prima parte, 
cioè r Infemoy intitolò a Uguccione della Faggiao- 
la, il quale allora in Toscana era signore di Pisa mi- 
rabilmente glorioso. La seconda parte, cioè il Pur- 
gatorio^ intitolò al marchese Maorvello Malaspiua- 
La terza parte, cioè il Paradiso^ a Federigo III, 
re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui averlo in- 
titolato tutto al sig^nor Cane della Scala, ma quale 
si sia di queste due la verità, niuna cosa altra ne 
abbiamo che solamente il volontario ragionare di 
diversi; né egli è sì grnn fatto che solenne iave* 
stigazione ne bisogni. 

Del libro della Monarchia e di altre Opere. 



Similmente questo egregio autore nella Tenuta di 
Arrigo VII imperadore fece uno libro in latina 
prusa, il cui titolo è Monarchia^ il quale, secondo 
tre quislìoni le quali in esso determina, in tre li- 
bri di\ise. Nel primo, loiculmente disputando, 
p^uo^a che al ben essere del mondo sia di neces- 
sità essere imperio; la quale è la prima quistionc. 



^ à. 
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KtX secondo, per argomenti istorlografi procedenclo, 
mostra Roma di ragionare ottenere il ti tolti» dello 
imperio, che è la seconda qaistione. Nel terzo, per 
argomenti teologici pruova T autorità dello impe- 
rio immediatamente procedere da Dio, e non me* 
diante alcuno suo vicario come gli cberici pare 
che vogliano; e questa è la terza quistione. Questo 
libro più anni dopo la morte dello autore fu dan* 
nato da monsignor Beltrando, cardinale del Pog- 
getto e legato del papa nelle parti diLombardia^ 
sedente papa Giovanni XXIL £ la cagione ne fu, 
perciocché Lodovico duca di Baviera, dagli elet- 
tori della Magna eletto in re de^ Romani, venendo 
per la j|ia coronazione a Roma, contr^al piacere 
del detto papa Giovanni essendo in Roma fece 
contro gli ordinamenti ecclesiastici uno frale mi- 
nore, chiamato frate Piero della Gorvara, papa, e 
molti cardinali e vescovi; e quivi da questo papa 
si fece coronare. £ nata poi in molti casi della sua 
autorità quistione, egli e suoi seguaci^ trovato que- 
sto libro, a difensione di quella e di sé molti de- 
gli argomenti in esso posti cominciarono ad usare; 
per la quale cosa il libro, il quale iufino allora 
appena era saputo, divenne molto famoso. Ma poi, 
tornatosi il detto Lodovico nella Magna, gli suoi 
seguaci, e massimamente i chierici venuti al di- 
chino e dispersi, il detto cardinale, non essendo 
chi a ciò si opponesse, avuto il soprascritto libro, 
quello in pubblico, siccome cose eretiche conte- 
nente, dannò al fuoco. £U somigliante si sforzava 
di fare delle ossa dello autore a eterna infamia e 
confusione della sua memoria, se a ciò non si fosse 
opposto uno valoroso e nobile cavaliere fiorentino, 
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il cui nome fu Pino della Tosa, il quale allora a 

Bologna, dove ciò si trattava, si trovò, e con lui 

Ostagio da Polenta, potente ciascuno assai nel con- 

spetto del cardinale di sopra detto. 

Oltre a questo compose Dante due Egloghe as* 
sai belle, le quali furono intitolate e mandate da 
lui per risposta di certi versi mandatigli, a mae- 
stro Giovanni del •Virgilio, del quale di sopra al- 
tra volta è fatta menzione. Compose ancora nno 
Commento in prosa in fiorentino vulgare sopra 
tre delle sue Canzoni disteso, comech''egli appaia 
lui avere avuto intendimento, quando il cominciò, 
di commentarle tutte, benché poi o per mutamen- 
to di proposito o per mancamento di teupo che 
avvenisse, più commentate non se ne trovano da 
lui; e questo intitolò Convivio^ assai bella e laa- 
devole operetta. 

Appresso, già vicino alla sua morte, compose 
uno libretto in prosa latina, il quale egli intitolò 
De viilgari eloguentia^ dove intendeva di dare dot- 
trina, a chi imprendere la volesse, del dire in ri- 
ma; e comechè per lo detto libretto apparisca lui 
avere in animo di dolere in ciò comporre quat- 
tro libri, o che più non ne facesse dalla morte 
soprappreso, o che perduti sieno gli altri, pia non 
appariscono che due solamente. Fece ancora que- 
sto valoroso poeta molte Pistole prosaiche latine^ 
delle quali appariscono ancora assai. Compose mol- 
te Canzoni distese^ Sonetti e. Ballate assai e ^ ti- 
more e morali^ oltre a quelle che nella sua f^ìta 
Nuova appariscono; delle quali cose non curo di 
fare speziale menzione al presente. 



In cosi fatte cose, quali di sopra sono mostrate, 
consumò il cbiarìssimo uomo quella parte del suo 
tempo, la quale egli agli amorosi sospiri, alk pie* 
tose lagrime^ alle sollecitudini private e pubbli- 
che ed a^ vari fluttuamenti della perversa ed ini- 
qua fortuna potè imbolare : opere troppo più a 
Dio e agli uomini acettevoli che gP inganni, le 
-fraudi, le menzogne, le rapine e i tradimenti, li 
quali la maggior parte degli uomini usano oggi, 
cercando per diverse vie uno medesimo termine, cioè 
il divenire ricchi, quasi nelle ricchezze ogni bene, 
ogni onore, ogni beatitudine stia. Oh menti scioc- 
che! una brieve particella di un' ora, separato dal 
caduca corpo lo spirito, tutte queste vituperevoli 
fatiche annullerà, e U tempo, nel quale ogni cosa 
suol consumarsi, o. annullerà prestamente la me- 
moria del ricco, o quella per alcuno spazio con 
grande vergogna di lui serverà; il che del nostro 
poeta certo non avverrà, anzi, siccome noi veg- 
giamo degli strumenti bellici addivenire, che per 
usarli diventano più chiari^ così avverrà del suo 
nome, egli per essere stropicciato dal tempo, sem- 
pre diverrà più lucente, £ però fatichi chi vuole 
nelle sue vanità, e bastigli V essergli lasciato fare, 
senza volere con riprensione da sé medesimo non 
intesa, V altrui virtuoso operare andar mordendo. 

Spiegatone di un sogno /allo dalla ^nadre di Dante 

e conclusione (i). 

JjXostrato è sommariamente quale fusse P origine 
e gli studi e la vita e i costumi, e quali sieno le 
opere state dello splendido nomo Dante Alighieri, 
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poeta chiarissimo^ e con esse alcali^ altra cosa, fa* 
cecdo trasgressione; secondo che conceduto mi ha 
colui che di ogni grazia è donatore. Bene so che 
per molti altri molto meglio e più ' discretamente 
si saria potuto mostrare^ ma chi fa quello che sa, 
più non gli è richiesto. Il mio avere scritto come 
io ho saputo non toglie il poter dire ad un altro 
che meglio ciò creda di scrivere che io non ho 
fatto; anzi forse se io in parte alcuna ho errate, 
darò materia altrui di scrivere per dire il vero del 
nostro Dante, ove infino a qui niuno truovo a- 
verlo fatto. Ma la mia fatica ancora non è alla 
sua fine. Una particella^ nel processo promessa di 
questa operetta, mi resta a chiarire, cioè iUaogno 
della* madre del nostro poeta, quando di lui era 
gravida, veduto da lei; del quale io, quanto più 
brievemente saprò e potrò, intendo di deliverar* 
mi e porre fine al ragionare. 

Tide la gentile donna nella saa gravidezza se ai 
piedi di uno altissimo alloro, a lato ad una chiara 
fontana partorire un figliuolo, il quale ( come di 
sopra altra volta narrai ) in brieve tempo pascen- 
dosi delle orbache di quello alloro cadenti e del- 
le onde della fontana, divenire un grande pastore 
e vago molto delle frondi di quello alloro sotto 
il quale era; le quali mentrechè si sforzava avere 
le pare\a ch'egli cadesse; e subitamente non lai, 
ma di lui in vece uno bellissimo pavone le parea 
vedere. Dalla quale maraviglia la gentile donna 
commossa, ruppe, senza vedere di lui più avanti, 
il dolce sonno. 

La divina bontà, la quale ab aeiemoy siccome 
presente ogni cosa futura prevede, suole da sua 
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propria benignità mossa, qualora la natura sua ge- 
nerale nofinìstra è per producere alcuno inusato 
effetto intra^ mortali, di quello con alcuna dimo* 
strazione o in segno o in sogno o in alcun^ altra 
maniera farci avveduti, acciocché dalla predimo* 
strazione argomento prendiamo, ogni conoscenza 
consistere nel Signore della natura producente ogni 
cosa: la qnale predimostrazione^ se bene si riguar- 
da, ne fece nella venuta del poeta, del quale tanto 
è di sopra parlato, nel mondo. £ a quale persona 
la poteva egli fare che con tanta affezione e veduta 
e servata l'avesse, quanto a colei che della cosa 
mostrata dovesse essere madre, anzi già era? Certo 
a ninna mostrollo; dunque a lei. £ quello ch^egli 
a lei mostrasse si è già manifestato per la scrittura 
di sopra, ma quello ch^ egli intendesse con più a- 
cuto occhio è da mostrare e da vedere. Parve adun- 
que alla donna partorire uno figliuolo, e certo così 
fece ella infra picciolo termine della veduta visio- 
ne. Ma che vuole significare l'alto alloro sotto il 
quale lo partorisce, è da vedere. 

Opinione è degli astrolaghi e di molti naturali 
filosofi, per la virtù e influenza dei corpi superiori 
gì' inferiori e produrersi e ^utricarsi^ e, se poten- 
tissima ragione da divina grazia illuminata non 
resiste, guidarsi. Per la qual cosa veduto quale 
corpo superiore sia più possente nel grado che so- 
pra V orizzonte sale in quelP ora che alcuno nasce, 
secondo quello cotale corpo più possente anzi se- 
condo le sue qualitadi^ dicono del tutto il nato 
disporsi. Perchè per lo alloro, sotto al quale alla 
donna pareva il nostro Dante dare al mondo, mi 
pare che sia da intendere la disposizione del cielo, 
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la qualts fu niella sua natività mostrante se estere 

tale, che magnanimità ed eloquenza poetica dimo- 
strava: le quali due cose significa lo alloro, albore 
di Febo, e delle cui trondi li poeti sono asi di 
incoronarsi) come di sopra è già mostrato assai. Le 
orbache, delle quali nutrimento prendea il fanciullo 
nato, gli eifetti da così fatta disposizione di cielo 
quale è di già dimostrata , proceduti intendo; li 
quali sono i libri poetici e le loro dottrine, da' 
quali libri e dottrine fu altissimamente nntrìcato, 
cioè ammaestrato il nostro Dante. 11 fonte chiarì»* 
simo, della cui acqua le parea che questi bevesse, 
ninna altra cosa giudico che sia da intendere , se 
non la ubertà della filosofica dottrina morale e 
naturale, la quale, siccome dalla ubertà nascosa, 
nel ventre della terra procede^ così queste dottrine 
dalle copiose ragioni dimostrative (che terrena a- 
berta si possono dire) \)rendono essenza e cagione: 
senza le quali, così come il cibo non può bene di- 
sporsi, senza bere, negli stomachi di chi '1 prende, 
così non si può alcuna scienza bene negl'i ntelletti 
adattare di nessuno se dalli filosofici dimostrameli li 
non vi è ordinata e disposta. Perchè ottimamente 
possiatpo dire, lui colle chiare onde, cioè colla 
chiara filosofia, disporre nel suo stomaco, cioè nel 
suo intelletto, le orbache delle quali si pasce, cioè 
la poesia, la quale (come è già detto) con tatla la 
sua sollecitudine studiava. 

Il divenire subitamente pastore ne mostra la ec- 
cellenza del suo ingegno, in quanto subitamente 
fu tanto e tale, che in breve spazio di tempo com-> 
prese per istudio quello che opportuno era a di- 
venire pastore, cioè datore di pastura agli ai* 



tri ingegni di ciò bisognosi. £, siccome assai leg- 
germente può ciascuno comprendere, due ma- 
niere sono di pastori; V una sono pastori corpo- 
rali, Tal Ira spirituali : li corporali pastori sono 
di due maniere, delle quali la prima è quella 
di coloro che vulgarmente da tutti appellati sono 
pastori, cioè i guardatori delle pecore e de^ buoi 
e di qualunque altro animale si sia; la seconda 
maniera sono i padri delle famiglie, dalla suUeci- 
tudine de^quali convengono essere pasciute e guar- 
date e governate le greggi de^ figliuoli e de^ servi- 
dori e degli altri suggetti di quelli. Gli spirituali 
pastori sìmilemente si possono dire di due manie- 
re, delle quali V una è quella di coloro li quali 
pascono le anime de^ viventi della parola di Dio, 
e questi sono li prelati, i predicatori, i sacerdoti, 
nella cui custodia sono commesse le anime labili 
di qualunque sotto il governo a ciascun ordinato 
dimora; V altra è quella di coloro li quali, di ot- 
tima dottrina , o leggendo quello che li passati 
hanno scrìtto; o. scrivendo di nuovo quello che 
loro pare o non tanto chiaro mostrato o om mes- 
so, informano gli animi e gì' intelletti degli a- 
sooltanli e de' leggenti , e li quali generalmente 
dottori, in qualunque facultà si sia, sono appella- 
ti. Di questa maniera di pastori subitamente, cioè 
in poco tempo, divenne il nostro- poeta. £ che 
ciò sia vero, lasciando stare le altre opere da lui 
compilate, ragguardisi la sua Commedia; la quale 
colla dolcezza e bellezza del té^to pasce non sola- 
mente gli uomini, ma i fanciulli e le femmine; e 
con mirabile soavità de' profondissimi sensi sotto 
quella nascosti, poiché alquanto gli ha tenuti so- 
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spesi, ricrea e pasce gli solenni intelletli. Lo sfor- 
zarsi ad avere di quelle frondi il frutto delle qna« 
li V ha nutricato, niuna altra cosa ne mostra che 
r ardente desiderio avuto da lui (come di sopra 
sì dice) della corona laurea ^ la quale per nulla 
altro si desidera se non per dare testimonianza 
del frutto. Le quali frondi, mentrechè egli più 
ardentemente desiderava, lui, dice, che vide cade- 
re^ il quale cadere nian^ altra cosa fu se noo 
quello cadimento che tutti facciamo senza levarci 
cioè il morire, il quale (se ben si ricorda di ciò 
che di sopra è detto) gii avvenne quando più la 
sua laureazione disiava. • 

Seguentemente dice, che di pastore subitamente 
il vide divenire uno pavone; per lo quale mala- 
mento assai bene la sua posterità comprendere 
possiamo, la quale comechè nelle altre opere sue 
stia, sommamente vive nella sua Commedia, la 
quale, secondo il mio giudicio, ottimamente è con- 
forme ul pavone, se le proprietà dell' uno e del« 
r altro si guarderanno. Il pavone tra le sue altre 
propietà, per quello che ne appaia, ne ha quattro 
naturali. La prima si è, eh' egli ha penna angeli- 
ca, e in quella ha cento occhi; la seconda si èj 
eh' egli ha sozzi piedi e tacita andatura ; la tersa 
si è, eh' egli ha voce molto orribile ad udire; la 
quarta ed ultima- si è, che la carne sua e odorifera 
e 'ncorruttibile. Queste quattro cose pienamente 
ha in sé la Commedia del nostro poeta; ma per- 
ciocché acconciamente l'ordine posto di quelle non 
si può seguire, come verranno più in acconcio or 
V una or l' altra le verrò adattando, e comince* 
rommi dall' ultima. 
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Dico che il senso della nostra Commedia è so- 
migliante alla carne del pavone, percioccbè esso, 
o morale o teologico che tu il dica , a quale più 
parte del libro ti piace ò semplice e immutabile 
Terità, le quale non solamente corruzione non può 
riccTere, ma quanto più si ricerca, maggiore odo- 
re della sua incorruttibile soavità porge a' riguar- 
danti. £ di ciò leggermente molti- esempli si mo« 
strerebbono se la presente materia il sostenesse; e 
però, senza porne alcuno, lascio il cercarne agli 
intendenti. Angelica penna dissi che copria que/ 
sta carne, e dico angelica, non perchè io sappia 
se così fatte o altrimenti gli angioli ne abbiano 
alcuna, ma congetturando e immaginando a gui* 
sa de' mortali ; e udendo che gli angioli volano , 
avviso^loro avere penne; e non sappiendo alcuna 
fra questi nostri uccelli più bella, ne più peregri* 
na , né cosi come quella del pavone , immagino 
loro cosi doverle avere fatte, e però non quelle 
da queste, ma queste da quelle dinomino, perche 
più nobile uccello è V angelo che M pavone. Per 
le quali penne, onde questo corpo si cuopre in- 
tendo la bellezza della peregrina istoria, che nel- 
la superficie della lettera della Commedia sona ; 
siccome Tessere disceso in Inferno, e veduto Ta** 
bito^ del luogo e le varie condizioni degli abitan* 
tii r essere gito su per la montagna del Purgatorio 
e adite le lagrime e i lamenti di coloro che spe- 
rano di essere santj; e quindi salito in Paradiso , 
e lassù la ineffiibile gloria de' Beati veduta: isto« 
ria tanto bella e tanto peregrina, quanto mai da 
alcano più non fu pensata non che udita; distin- 
ta in cento canti (siccome alcuni vogliono il pa- 
BoccACCio. f^ila di Dante. 6 
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Tone avere nella coda cento occhi), li quali can- 
ti cosi provvedntamente distinguono le -varietà del 
trattato opportune, come gli occhi distinguono i 
colori o la diversità delle cose obbieite. I>un<]ue 
bene è di a4?gelica penna coperta la carne del no- 
stro pavone. 

Sono similemente a questo pavone li piedi soi- 
zt, e V andatura queta; le quali cose ottimamente 
alla Gommedia del nostro autore si confanno, per- 
ciocché siccome sopra i piedi pare che tutto il 
corpo si sostenga^ così prima f ade pare che sopra 
il modo del parlare ogni opera in iscrittnra com- 
posta si sostenga, e M parlare vulgare , nel quale 
e sopra il quale ogni giuntura della Commedia si 
sostiene , a rispetto delP alto e maestrevole stilo 
litterale che usa ciascun altro poeta, è sozzo, eo- 
mechè egli sia più che gli altri bello e agli odier- 
ni ingegni conforme. L^ andare queto significa la 
umiltà dello stilo, il quale nelle commedie di ne- 
cessità si richiede, come coloro sanno che inten- 
dono che vuol dire commedia. 

Ultimamente dico, che la voce del pavone è or- 
ribile, la quale, comechè la soavità delle parole 
del nostro poeta sia molta quanto alla prima ap« 
parenia, senza ninno fallo a chi bene le midolla 
dentro ragguarderà ottimamente a lui si confa. 
Chi più orribilmente grida di lui, quando con in- 
venzione acerbissima morde le colpe di molti -ri- 
Tenti, e quelle de^ preteriti gastiga? Quale Toce è 
più orrida che quella del gastigante, e massima- 
mente a colui ch^è disposto a peccare? certo nin* 
na. Egli ad nn^ ora colle sue dimostrazioni spa«> 
▼anta i buoni e contrista i malvagi; per la quale 
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cosa qaanto in qnesto adopera , tanto Tcramente 
orrida Toce sì può dire avere. Per la quale cosa^ 
e per le altre di sopra toccate, assai appare^ colai 
che fu vivendo pastore, dopo la morte essere di^ 
Tenuto pavone, siccome credere si puote essere 
stato per divina inspirazione nel sonno mostrato 
alla cara madre. 

Questa esposizione del sogno della madre del 
nostro poeta eonosco essere assai superficialmente 
per me fatta; e questo per più cagioni. Primiera- 
mente, perchè forse la sufficienza che a tanta co- 
sa si richiederebbe , non ci era; appresso, posto 
cbe stata ci fusse, la principale intenzione no H 
patia; ultimamente, quando e la sufficienza ci fus- 
se stata e la materia V avesse patito, era ben fat- 
to da me non essere più detto cbe detto si sia , 
acciocché ad altrui , più di me sufficiente e più 
. vago, alcuno luogo si lasciasse di dire. E però 
quello ch^è per me detto, quanto a me dee con« 
venevolmente bastare, e quello che manca, riman- 
ga nella sollecitudine di chi segue. 

La mia piccioletta l>arca è pervenuta al porto, 
al quale ella dirizzò la prora partendosi dall' op- 
posito lito; e comeche il pileggio sia stato piccio- 
lo, e 'l mare, il quale ella ha solcato, basso e tran- 
quillo, nondimeno di ciò che senza impedimento 
nessuno è venuta, ne sono da rendere grazie a co^ 
lui che felice vento ha prestato alle sue vele^ Al 
quale con quella umiltà, con quella divozione, 
con quella affezione cDp io posso maggiore , non 
quelle ^ ne cosi grandi come elle si convenieno , 
ma quelle che io posso, rendo^ benedicendo in ^ 
terno il suo nome e il suo valore. 
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Nota alla pag. 75. 

Tra le mutazioni introdotte nella Yita di Dante, 
attribuita al Boccacci ed impressa per la prima 
inolia in Milano neW anno 1809, la più importoMUe 
si è forse quella in cui viene spiegato il Sogno a* 
Tuto dalla madre del poeta. Questa spiegazione^ 
diversificando in molta parte da^ testi impressi e da' 
Codici per me collaidonatì^ non sarà discaro di tro- 
varia qui fedelmente trascritta come segue: 

La madre del nostro poeta essendo gravida di 
quella gravidezza, della quale esso poi ai debito 
tempo nacque, dormendo le parve nel sonno ve- 
dere se essere appiè d^ uno altissimo alloro a lato 
a una chiara fontana, e quivi partorire un figli- 
uolo, il quale le parea il più pascersi delle bac- 
che che dello alloro cadeano, e bere desiderosa* 
mente dell'acqua di quella fontana; e da questo 
cibo nodrito, le parea che in- picciol tempo cre- 
scesse e divenisse pastore, e nella vista grandissi- 
ma vaghezza mostrasse d'aver delle frondi di quel- 
lo alloro, le cui bacche V avevan nutricato; e sfor- 
sandosi d' aver di quelle avanti che ad esse gianlu 
fosse, le parea eh' egli cadesse; ed aspettando ella di 
vederlo levare, non lui, ma in luogo dì lui le pa- 
rea vedere un bellissimo paone esser levato: dalla 
qual maraviglia la gentil donna commossa , senxa 
più avanti vedere, ruppe il dolce sonno. Ne ten- 
ne quello, che veduto avea, nascoso, comechè nian 
fosse che quello per quel comprendesse che segui- 
re ne dovea. li che, poiché avvenuto è, più leg- 
germente conoscer si puote , siccome io appcesao 
mi credo mostrare. 
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Opinione è degli astrolaghi e di molti filosofi na- 
turali, per la Tirtù ed influenza de^ corpi superio- 
ri, gV inferiori, qnali che essi si sieno, e producer- 
si e nutricarsi; é ciascuno, secondo la qualità del- 
la virtù infusa, essere più utile ad alcuna o alcu- 
ne cose, che altrimente dell^ altre; il che assai ap- 
pare negli uomini, se le loro attitudini guardere- 
mo. Perciò che noi tra molti ne vedremo alcuno 
che senza dottrina, senza maestro, senza alcuna di- 
mostrazione, sospinto solamente da uno istinto na- 
turale, divenire ottimo cantatore; e se quanti fab- 
bri furon mai gli fosser d^in torno, non gli potreb- 
bono insegnare tenere un martello in mano, non 
che formare una~ spada; e se è pure costretto , e 
per molta consuetudine deW arte fabbrile alcuna 
cosa apparasse o facesse, come in suo arbitrio sa- 
rà| al naturai suo intento, cioè al canto si torne- 
rà^ se da sè^ già per la forza della sua libertà,' 
non lasciasse il canto e al martel si attenesse. Co- 
sì alcuno altro nascerà a disegnare e ad intaglia- 
re si disposto, che ogni piccola dimostrazione il 
farà in ciò in brevissimo tempo sommo maestro, 
dove in qualunque altra leggiere arte fia durissima 
cosa ad introdurlo. Che dirò della varietà delle 
singolari disposizioni degli uomini, se non quello 
che il nostro poeta mededmo ne dice: 



j^Uri Melchisedech €t altri quello 
Che, isolando per V aere, iljiglio perse. 

Appare adunque varie costellazioni a varie cose 
disporre gP ingegni degli uomini; e per ciò consi* 
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derato chi fa Dante, e quale la sua principale af- 
fezione, assai bene si conoscerà, il cielo nella sai 
natività esser disposto a dover producere an poeta. 
E per ciò che lo alloro è quello albero, le coi 
fronde testimoniano nella coronazione la facoltà 
del poeta; meritamente dir possiamo, lo alloro dalla 
donna veduto significare la disposizione del cielo 
nella natività futura di Dante, e la precipua affe- 
zione e studio di colui che nascer dovea, siccome 
chiaramente n^ ha dimostrato quello che appresso 
la natività di Dante è seguito. L^ essersi colui, che 
nato era, delle bacche che dello alloro cadevan 
nutrito, assai chiaramente dimostra quali doveaoo 
essere gli studi di Dante; perciò che siccome il 
corpo si nutrica e cresce del cibo, così gP ingegni 
degli uomini si nutricano ed aumentano degli sto* 
di; e le bacche, che i frutti sono dello alloro, non 
Togliono altro significare che i frutti della poesia 
nati, li quali fono i libri da' poeti composti, e da' 
quali Dante senza dubbio ha nutrito ed aumentato 
il suo ingegno. 

Il chiarissimo fonte, del quale pareva alla donna 
che il suo figliuolo bevesse, ninna altra cosa credo 
che voglia significare, se non il copioso e abbon- 
dantissimo seno della filosofia, del quale ciò che 
comporre si vuole è di necessità che si prenda; e 
siccome il poto è ordinatore e disponitore nello 

buona maestra verissima, colla sua dottrina è ot- 
tima componitrice d' ogni cosa a debito fine; nelle 
cui scuole, acciò che sé e le sue invenzioni ordi* 
Bar sapesse ed intender compiutamente T altrui, il 
nostro poeta bevve più tempo digestivo e salute- 
Tole beveraggio. 



Appresso il parere paslor divenuto, la sublimità 
del suo ingeguo ne mostra, per la quale in brieve 
tempo dWenne tanto e tale che non solamente ba* 
stevole fu a governar sé, ma eziandio a mostrare 
agli altri ingegni la sua dottrina. Sono, a mio giu- 
dizio, di pastori due maniere, corporali e spiritua- 
li. ~Li corporali similemente sono di due qualità, 
Puna delle quali sono quelli che per le selve e 
per gli prati le pecore, gli buoi -e gli altri armenti 
pascendo menano; P altra sono gl'imperadori, i 
re^ i padri delle famiglie, li quali con giustizia e 
pace hanno a conservare i popoli a lor commessi 
e a trovare onde vengano nei tempi opportuni i 
cibi a^ sudditi ed a^ figliuoli. Gli spirituali pastori 
similemente dire si possono di due maniere, delle 
quali è Puna quella di coloro, li quali pascono 
V anime de^ vivendi di cibo spirituale, cioè della 
parola di Dio; e questi sono i prelati, i predicatori 
e i sacerdoti, nella cui custodia sono commessele 
anime labili di qualunque sotto il governo a cia* 
scnno ordinato dimora. L' altra è quella di coloro, 
li quali in alcuna scienza ammaestrati prima, poi 
ammaestrano altrui leggendo o componendo; e di 
qaesta maniera di pastori vide la madre il suo 
figlinolo divenuto. 

Lo sforzarsi ad aver delle fronde, assai manife- 
sto ne mostra essere il desiderio della laureazione, 
perciò che ogni fatica aspetta premio, e il premio 
dello avere alcuna cosa poetica composta è l'onore 
che per la corona dello alloro si riceve. Ma segui- 
ta, che cadere il vide quando pur a ciò si sforza- 
va; il quale cadere ninna altra cosa fu, se non 
quel cadimento che tanti facciamo senza levarci, 
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cioè il morire; il che a lai ayreDne qnandc già 
avea finito quello, perchè meritamente la Uurea- 
zion gli seguiva. 

Seguentemente dico, che in luogo di loi Tide 
levarsi un paone^ ove intender si dee, che dopo 
la morte di ciascuno a servare il noMie suo appo 
i futuri surgono le opere sue. E perciò in luogo 
di Alessandro Macedonio, di Giucfe Maccabeo, di 
Scipione Africano, abbiamo le loro vittorie e le 
altre magnifiche opere. In luogo di Aristotile , di 
Solone, e di Virgilio abbiamo i loro libri, le loro 
composizioni, eterne conservatrici de^ nomi e del- 
la presenzia loro, nel cospetto di que'che TÌTona 
E così in luogo di Dante abbiamo la sua Gomme*- 
dia la quale ottimamente si può conformare ad 
un paone . II paone , secondochè- comprender fi 
può, ha queste proprietà 9 che la sua carne è odo- 
rifera e incorruttibile ; la sua penna è angelica , 
ed in quella ha cento occhi; li suoi piedi son soz- 
zi, e tacita V andatura; ed oltre a ciò , ha sonora 
ed orribile voce: le quali cose colla Commedia 
del nostro poeta ottimamente si convengono. 

Dico adunque primieramente, che cercando in 
assai parti lo intrinseco senso della Commedia, ed 
in assai lo intrinseco e lo estrinseco, ai troTerà 
esser semplice ed immutabile verità, non di gen- 
tilizio puzzo spiacevole, ma odorifera di cristiana 
soavità, ed in niana cosa dalla religione di quella 
scordante. Dissi appresso, il paone avere angelica 
penna, ed in quella cento occhi. Certo io non vi- 
di mai alcuno angelo; ma udendo che voli , esti- 
mo che penne aver debba; e non sappiendone al- 
cuna fra questi nostri augelli più bella, né così 



peregrim, considerata la nobiltà di loro, imxnfiigi-- 
no che cosi la debbano àyer fatta, e però non da 
qae$te le lorjo^ ma queste da Quelle denomino; ed 
intendo per qaeUe, delle quali questo paone si 
cuopre, la bellezza della pellegrina storia, che ap« 
pare nella lettura della Commedia; ed il cambia- 
re del eolore di quella, secondo i varii mutamen* 
ti di questo uccello, niun' altra cosa esser sento, 
se non la Tarietà de^ sensi che a quella , in una 
maniera ed in altra, leggendola si posson dare. E 
in cento occhi chi non intenderà li cento canti di 
quella, ne' quali ella cosi è ordinata e distinta ed 
ornata, come ne' lor luoghi distinti mirabilmente 
si veggono gli occhi del paone? 

Sono e al paone i pie sozzi e l' andatura queta: 
le quali cose ottimamente alla Commedia del no- 
stro autore si confanno; perciò che siccome sopra 
i piedi pare che tutto il corpo si sostenga, cosi 
prima facie pare che sopra il modo del parlare 
ogni opera in iscrittura composta si sostenga ; ed 
il parlare Tulgare, nel quale e sopra il quale o> 
gni giuntura della Commedia si sostiene, a rispet* 
to deir alto e maestevole stile letterale che usa 
ciascnno altro poeta, è senza dubbio sozzo. L'an- 
dare quieto e tacito significa T umiltà dello stile, 
il quale nelle commedie di necessità si richiede, 
come color sanno che intendon che tuoI dir com- 
media. 

IJltimamente dico, che la Toce del paone è so- 
nora ed orribile; la quale, comechè la soayità del 
le parole del nostro poeta paia e sia molta, non- 
dimeno chi bene in alcune parti riguarderà, otti 
mamente conoscerà confarsi alla voce della com- 
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dia, e massi ma mente do ve con acerbissime invenzioni 

grida de\izii di alcuni, oppure, distesamente prcsce- 
dendo,di alcuni altri morde le colpe e gastiga i miseri 
pecca tori.£ ni una è più orrida Toce di quella del casti- 
gante, e massimamente a colui che ha commesso, 
o a colui che a mandare i suoi appetiti ad effetto 
schiva r ostacolo del riprensore. Per la qual cosa, 
e per le altre di sopra mostrate, assai appare, co- 
lui che fu, vivendo, pastore, dopo la morte esser 
divenuto paone ^ siccome creder si puote essere 
stato per divina spirazione nel sonno mostrato alla 
cara madre. 



LE RIME 

DI 

DANTE ALIGHIERI 



LIBRO PRIMO 



SONETTO I. 

A ciascun^ alma presa, e gentil core, 
Nel cai Gonspetto viene il dir presente, 
In ciò, che mi riscrivan suo parvente. 
Salute in lor Signor, cioè Amore. 

Già eran quasi che atterzate V ore 

Del tempo, ch'ogni stella è più lucente; 
Quando m' apparve Amor subitamente^ 
Cui essenza membrar mi dà orrore: 

Allegro mi sembrava Amor tenendo 
Mio core in mano^ e nelle braccia avea 
Madonna involta in un drappo dormendo 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 



BALLATA L 







voi, che per la via d'Amor passate, 
Attendete, e guardate, 
S' egli è dolore alcun, quanto '1 mio grave: 
£ prego sol, eh' a adir mi sofferiate; 
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E poi immaginate, 

S' io son d^ ogni dolore ostello e chiaTe. 
Amor^ non già per mia poca bontate, 

Ma per sua nobilitate, 

Mi pose in vita si dolce e soave; 

Gh^io mi sentia dir dietro spesse fiate: 

Deh per qual degnitate 

Così leggiadro questi lo core ave? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza^ 

Che si moTea d' amoroso teso^oj 

Ond'io pover dimorò 

In guisa, che di dir mi Tien dottanza: 
Sicché' Tolendo far come coloro, 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza, 

£ dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

SONETTO n. 

Jr iangete amanti, poiché piange Amore, 

' Udendo qual cagion lui fa plorare. 
Amor sente a pietà donne chiamare, 
Mostrando amaro dool per gli occhi fore; 

Perché villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare. 
Guastando ciò, che al mondo e da lodare 
In gentil donna fuora dell' onore. 

Udite quanto Amor le fece orranza; 
Gh' io M vidi lamentare in forma vera 
Sovia la morta immagine avvenente; 

E riguardava ver lo ciel sovente, 
Dove Palma gentil già locata era, 
Che donna fu di si gaia sembianfa. 
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BALLATA IL 

Jjlorte villana, e di pietà nemica, 

Di dolor madre antica, 

Giudizio incontrastabile gravoso. 

Poich^ bai dato matera al cor doglioso, 

Ond^ io vado pensoso; 

Di te biasmar la lingua s'affatica: 
E se di grazia ti vo'far mendica, 

Conviene si ch'io dica 

Lo tuo fallir d' ogni torto tortoso; 

Non però, che a le genti sia nascoso; 

Ma per farne cruccioso 

Chi d'amor per innanzi si nodrica. 
Dal secol hai partita cortesia, 

E ciò, che in donna è da pregiar, virtute; 

In gaia gioventù te 

Distrutta hai V amorosa leggiadria. 
Più no vo' discovrir, qual donna sia, 

Che per le propietà sue conosciute. 

Chi non merta salute^ 

No speri mai d'aver sua compagnia. 



SONETTO III. 



C 



avalcando l'altr'ier per un cammino. 
Pensoso dello andar, che mi sgradia. 
Trovai Amor nel mezzo della via - 
In abito legger di pellegrino: 
Nella sej^ivnza mi parea meschino, 
Com^Bl^sse perduto signoria; 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo chino: 
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Quaodo'mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse: io Tegno di lontana parte, 

Dove era lo tuo cor per mio volere; 

£ recolo a servir novo piacere: 

Allora presi di lui sì gran parte, 

Gh' egli disparve, e non m' accora come. 



BALLATA IIL 



B 



aliata, io to% che tu ritrovi Amore, 
£ con lui vadi a madonna davanti, 
Sicché la scusa mia, la qual tu cantì^ 
Ragioni poi con lei lo mio Signore. 

Tu vai, ballata, si cortesemente, 
Che, senza compagnia. 
Dovresti avere in tutte parti ardire; 
Ma, se tu vogli andar sicuramente, 
Ritrova V Amor pria; 
Che forse non è buon senza lui gire: 
Perocché quella, che ti deveodire, 
S^ è ( comMo credo ) in ver di me adirata^ 
Se tu di lui non fossi accompagnata. 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando ie* con lai. 
Comincia este parole, 
Appresso eh' averai chiesta pietate: 
Madonna, quegli, che mi manda a vui. 
Quando vi piaccia, vnole, 
Sed egli ha scusa, che la m^ intendiate. 
Amore è qui, che per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vbta cangiare. 
Dunque, perché gii fece altra guardare, 
Pensatel voi, da che non mutò ^1 core. 
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Dille: madonna, lo «no core è stato. 

Con si fermata fede, 

Gh^a Toi servir gli ha pronto ogni pensiero. 

Tosto fa Tostro, e mai non s^è smagato. 

Sed ella non ti crede, 

Di, che domandi Amor, sed egli è Tero: 

Ed a la fine falle umil preghiero. 

Lo perdonare se le fosse a noia, 

Che mi comandi per messo, ch'io maoìa^ 

E Tedrassi ubbidir buon se^idore. 

E di a colui, eh' e d? ogni pietà chiate, 

Avanti che sdonnei, 

Che le saprà contar mia ragion buona: 

Per graaùa della mia nota soave^ 

Ri man tu qui con lei, 

E del tuo servo ciò, che vuoi, ragiona: 

E, s' ella per tuo priego gli perdona. 

Fa, che gli annunù un bel sembiante pace< 

Gentil ballata mia, quando ti piace, 

Muotì io quel punto, che la n' aggi onore. 

SONETTO lY. 

J. utti li miei pensier parlan d'amore. 
Ed hanno in lor ti gran Tarietate, 
Ch* altro mi fa voler sua potestate, 
▲Uro folle ragiona il suo valore: 

Altro sperando m'apporta dolzore; 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s' accordano in chieder pietate, 
Tremando di paura, eh* è nel core: 

Ond^ io non so da qnal maAera prenda; 
E vorrei dire; e ata so> che. mi dioa; 
DàMTE. Bime. 7 
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Cosi mi troTO in V amorota erranta: 

E se con tatti to^ fare accordansa, 

ConTenemi chiamar la mia nemiea 

Madonna la pietà, che mi difenda. 



SONETTO V. 



e 



on r altre donne mia vista gabbate; 
E non pensate, donna, onde si mnoTa, 
Ch' io tì rauembri ri figura noTa, 
Quando riguardo la Tostra beltate; 

Se lo saTeste, non porria pietate 
Tener più contra a me V usata prova: 
Che quando Amor si presso a voi mi troTa, 
Prende baldanza, e tanta sicurtate; 

Che '1 fiere tra' miei spirti paurosi, 
E quale ancide, e qual càccia di fora, 
Sicch' ei solo rimane a veder Tui; 

Ond' io mi cangio in figura d^ altrui; 
Sia non si, ch'io non senta bene allora 
Gli guai de' discacciati tormentosL 



SONETTO VI. 



C 



io, che m' incontn nella mente, muore, 
Quando vegno a veder voi, bella gioia: 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice: fuggi, se ì perir t' è noia; 

Lo viso mostra lo color del Cora, 
Gh' è tramortendo dovunque a* appok; 
E per la d>rietà del gran tensore 
Le pietre par ohe gridin: muoia, mnoia. 

Peccato fa, chi allofu mi vede^ 
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Se Palma sbigottita non conforta. 

Sol dimostrando, che di me gli doglia, 

Per la pietà, che U vostro gdbbo occide: 

Lo qual si cria nella vista morta 

Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia. 

SONETTO VII. 

Ispesse fiate vengommi alla mente 
L^ oscure qualità, eh' Amor mi dona: 
E viemmeoe pietà, sicché sovente 
Io dico: lasso, avviene egli a persona? 

Ch' Amor m^ assale subitanamente. 
Sicché la vita quasi m' abbandona: 
Campami un spirto vivo solamente, 
E quei ri iman, perchè di voi ragiona: 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
£ così smorto, d' ogni valor voto, 
Tegno a vedervi credendo guarire: 

E, se io levo gli occhi per guardare, 
Nel cor mi s* incomincia un terremoto, 
Che fa de' polsi V anima partire. 

CANZONE L 

Isonne, eh' avete intelletto d'amore. 
Io vo' con voi della mia donna dire; 
Non perch' io creda saa loda finire, 
Ma ragionar per isfogar la mtnteu 
Io dico, ehe, pensando il suo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire; 
Che, s* io allora non perdessi ardire, 
Farei psrlaado innamorar la gente: 
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Ed io non vo' parlar si altamente, 
Gh^ io divenissi per temenza vile: 
Ma tratterò del sìfb stato gentile 
A rispetto di lei leggeramente, 
Donne, e donzelle amorose con tuì, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 

Angelo chiama in divino intelletto, 
E dice: Sire, nel mondo si vede 
Meraviglia néll' atto, che procede 
D* una anima, che fin quassù risplende : 
Lo cielo, che non ave akro difetto 
Che d^ aver lei, al suo signor la chiede: 
E ciascun santo ne grida mercede: 
Sola pietà nostra parte difende: 
Che parla Iddio, che di madonna intende; 
Diletti miei, or sofferite in pace, 
Che vostra speme sia quanto mi piace. 
Là ove è alcun, che perder lei s^ attende, 
E che dirà nello inferno a^ malnati: 
Io vidi la speranza de'beatL 

Madonna è desiata in sommo cielo: 
Or vo^ di sua Tertù farvi sapere: 
Dico: qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; che quando va per via, 
Gitta ne^ cor villani Amore un gelo; 
Perch^ ogni lor pensiero aggiaccia e pere; 
£ qual soffrìsse di starla a vedere, 
Diverrìa nobil cosa, o> si morrìa: 
E quando trova aleun, che degno sia 
Di veder lei, quei prova saa vertnCe; 
Che gli addivien ciò, che gE dà salate; 
E si V nnrilìa, ck* ogni offesa obblk: 
Ancor V ha Dio per maggior grès» dato» 
Che non può mal finir, chi V ha parlato. 
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Dice di lei Amor: cosa mortale 
Come esser puote sì adorna, e pura? 
Poi la riguarda, e fra sé stesso giura, 
Che Dio n^ entende di far cosa nora. 
Color di perla quasi iti forma, quale 
Convene a donna aver, non fuor misnra: 
Ella è quanto di ben può far natura: 
Per esempio di lei beltà si prova: 
Degli occhi suoi, come ch^ ella gli mova, 
Escono spirti d^ amore infiammati, 
Che fieron gli occhi a qua I^ che allor gli guati, 
E passan sì, che'l cor ciascun ritrova: 
Voi le vedete Amor pinto nel viso, 
Là, u' non puote alcun mirarla fiso. 
Canzone, io so, che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanzata: 
Or t^ ammonisco, perchMo t' ho allevata 
Per figliuola d' Amor giovene^ e piana: 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir; eh* io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata: 
E se non vuogli andar, siccome vana, 
Non ristare ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese 
Solo con donna, o con uomo cortese^ 
Che ti merranno per la via tostana: 
Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lui, come tn dei. 



SONETTO Vili. 



A 



more, .e M cor gentil sono una cosa , 
Siccome il saggio in suo dittato pone: 
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E cosi esser V un senza V altro osa, 
Gom^ alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando è amorosa. 
Amor pregiare il cor per sua magione; 
Dentro alio qual dormendo si riposa 
Tal Tolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui, 
Che piace agli occhi; sicché dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente: 

£ tanto dura talora in costui. 
Che fa svegliar lo spirito d' amore: 
£ simil face in donna uomo Talente. 

SONETTO DL 

il egli occhi porta la mia donna Amore; 

Perchè si fa gentil ciò, ch^ella mira: 

Ove ella passa ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core; 
Sicché bassando il viso tutto smuore, 

Ed ogni suo difetto allor sospira: 

Fugge dinanzi a lei superbia, ed ira. . 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni penserò umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente, 

Onde è laudato chi prima la vide: 
Quel, ch^ ella par, quand^ un poco sorrìde. 

Non si può dicer, né tenere a mente; 

Si è nuovo miracolo gentile. 



«ONETTO X. 



V 



oi. che portale la sembianza umile 
Cogli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, che U Tostro colore, 
Par diTenuto di pietra simile? 

Vedeste Toi vostra donna gentile 
Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 
Ditelmi, donne, che mei dice il core; 
Perch^ io vi veggio andar senza atto vile: 

E, se venite da tanta pie tate, 
Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 
E che che sia di lei^ noi mi celate: 

Io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto; 
E Teggiovi venir si sfigurate, 
€he H cor mi trema di vederne tanto. 



SONETTO XI. 



S 



e' tu colui, c^ hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui? 
Tu risomigli alla vqce ben lui; 
Ma la figura ne par d^ altra gente: 

Deh perchè piangi tu si coralmente, 
Che fai di te pietà venire altrui? 
Tedestu pianger lei; che tu non pui 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 
( E fa peccato, chi mai ne conforta ) 
Che nel suo pianto 1' udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scorta, 
Che qual V avesse voluta mirare 
Sana dinanzi a lei caduta morta. 
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CAiraONEIIf 

Uonna pietosa, e di noT«Ha elate^ 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là 'v^ìo chiamava spesso morte: 
Veggéndo gli occhi miei pien di pietatej 
Ed ascoltando le parole Tane, 
Si mosse con paura a pianger forte: 
E r altre donne, che si furo accorte 
Di me per quella, che meco pìangia, 
Fecer lei partir via; 
Ed appressarsi per farmi sentire. 
Qual dice: non dormire; 
E qual dice: perchè sì ti scon forte? 
Allor lassai la noTa fantasia. 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la Toce mia sì dolorosa, 
E rotta si dall^ angoscia, e dal pianto, 
Gh^ io solo intesi il nome nel mio core: 
E con tutta la vista vergognosa, 
Gh' era nel viso mio giunta cotanto, 
Mi fece Terso lor volgere Amore: 
Egli era tal a veder mio colore, 
Ghe facea ragionar di morte altmi: 
Deh confortiam costui, 
Pregava V una P altra umilemente; 
E diceva n sovente: 
Ghe vedestu, che tu non hai valore? 
E quando un poco confortato fui. 
Io dissi: donne, diceruUo a vni. 

Mentre io pensava la mia frale vita, 
È vedea il suo durar come è leggero; 
Piansemi Amor nel core, ove dimora: 



Perchè V animi mia fu sì smarrita, 

Che sospirando dicea nel pensiero: 

Ben con Terrà, che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora, 

Ch^ io chiusi gli occhi vilmente gravati; 

E furo sì smagati 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando: 

£ poscia immaginando 

Di conoscenza, e di verità faora, 

Tisi di donne m^ apparver crncciatì, 

Che mi dicien por: morrati, morratì. 

Poi vidi cose dobitose molte 

Nel vano immaginare, ov' io entrai: 

E d^ esser mi parea non so in qnal loco; 

E veder donne andar per via disciolte, 

Qnal lagAmando, e qual traendo guai; 

Che di tristizia saettavan- foco. 

Poi mi parve veder appoco appoco 

Turbar lo sole, ed apparir la stella, 

E pianger egli ed ella; 

Cader gli augelli volando per V aVe; 

E la terra tremare; 

E nom m^ apparve scolorito, e fioco. 

Dicendomi: che fili? non sai novella? 

Mort^ è la donna tua, eh' era sì bella. 

Lievava gli occhi miei bagnati in pianti; 
E vedea, che paréan pioggia di manna 
Gli Angeli, che tornavan suso in cielo; 
Ed una nuvoletta avean davanti. 
Dopo la qual grida van tutti: Osanna; 
E s^ altro. avesser detto, a voi direlo. 
Allor diceva Amor: più non ti celo; 
Tieni a veder nostra donna, che giace. 
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L' im magi Dar fiallace 
Mi condasse a veder madonna morta. 
E quando V avea scorta, 
Yedea, che donne la covrian d^ un Telo; 
Ed avea seco una umiltà verace, 
Che parea, che dicesse: io son in pace. 
Io diveniva nel dolor si umile, 
Yeggendo in lei tanta umiltà formata, 
Gh^ io dicea: Morte, assai dolce ti tegno; 
Tu dei omai esser cosa gentile. 
Poiché tu se^ nella mia donna stata; 
E dei aver pietate, e non disdegno: 
Tedi, che sì desideroso regno 
D^ esser de^ tuoi, ch^ io ti somiglio in fede. 
Tieni, che^l cor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo: 
E, quand^ io era solo, 
Dicea guardando verso Paltò regno: 
Beato, anima bella, chi ti vede. 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 



SONETTO XII. 



I 



o mi senti^ svegliar dentro dal core 
Un spirito amoroso, che dormia: 
E poi vidi venir da lunga Amore 
Allegro sì, che appena il conoscia; 

Dicendo: or pensa pur di farmi onore; 
E ^n ciascuna parola sua ridia: 
E poco stando meco il mio Signore, 
Guardando in quella parte, onde ei venia^ 

Io vidi monna Tanna, e monna Bice 
Yenire in ver lo loco là V io era, 
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L^una appresso dell' altra meraviglia: 
E, siccome la mente mi ridice, 

Amor mi disse: questa è primavera; 

E quella ha nome Amor; si mi somiglia. 



SONETTO XHL 



T 



anto gentile, e tanto onesta pare 
La donna mia, quand' ella altrui salata, 
Ch' ogni lingua diven tremando muta; 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va; sentendosi laudare, 
Benignamente d' umiltà vestuta: 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira^ 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core: 
Che 'ntender non la può, chi non la prova: 

E par, che della sua labbia si muova 
Un spirito soave, e pien d^ amore; 
Che va dicendo all' anima: sospira. 



SONETTO XIV. 



V 



ede perfettamente ogni salute, 
Chi la mia donna tra le donne vede* 

' Quelle, che vanno con lei, son tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede: 

E sua beltate è di tanta vertute, 
Che nulla invidia all'altre ne procede; 
Atizi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d' amore, e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile: 



£ non fa sola se parer piacente; 
Ma ciascuna per lei riceve onore: 
Ed è negli atti saoi tanto gentile; 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d^ amore. 



SONETTO XV. 



s 



i lungamente m^ ha tenuto Amore, 

E costumato alla sua signoria; 

Che, così eome M m^ era forte impkia, 

Così mi sta soaye ora nel core: 
Però quando mi tolle sì M valore, 

Che gli spiriti par, che foggan via; 

Allor sente la frale anima mia 

Tanta dolcezza, che il viso ne smuòre: 
Poi prende amore in me tanta vertute. 

Che fa gli spiriti miei andar parlando; 

Ed escon fuor chiamando * 
La donna mia per darmi più salute: 

Questo m' a v vene ovunque ella mi vede; 

E si è cosa umil, che noi si crede. 



CANZONE III. 



G 



li occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena; 
Sicché per vinti son rimasi omai: 
Ora, 8^ io voglio sfogare il dolore, 
Oh* appoco appoco alla morte mi mena, 
Conviemmi di parlar traendo guai: 
E perchè M mi ricorda, ch^ io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia, 
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Donne gentili TÓlentier xon vui; 

Non To^ parlare altrai^ 

Se non a cor gentil, che 'n donna sìa: 

E dicerò di lei piangendo pui, 

Che se n' è ita in ciel subitamente; 

£d ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n' è Beatrice in alto cielo^ 

Nel reame, ove gli Angeli hanno pace; 

£ sta con loro; e voi donne ha lasciate: 

Non la ci tolse qualità di gelo» 

Ne di calor, siccome V altre face: 

Ma sola fu sua gran ben igni tate. 

Che luce della sua umiliiate. 

Passò li dell con tanta vertute, 

Che fé* meraTigliar lo eterno Sire; 

Sicché dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salate; 

£ fella di quaggiù a sé Tenire;. 

Perchè vedea, ch^ eata vita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa. 
Partissi della sua bella persona 

Piena di grazia l' anima gentile; 

£d essi gloriosa in loco degno. 

Chi non la piange, quando ne ragiona. 

Gore ha di pietra, si malvagio e vile, 

Ch*«ntrare non vi può spirto benegno. 

Non è di cor TÌllan sì alto ingegno, 

Gbe possa immaginar di lei alquanto; 

£ però non gli vien di pianger coglia: 

Ma Tien trtslizia^ e doglia • 

Di sospirar, e di morir di pianto, 

£ d^ ogni consolar V anima spoglia, 

Chi Tede nel penserò alcuna volta 
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Qaale ella fu; e come ella d' è tolta. 

Donanmi angoscia li sospiri forte. 
Quando il penserò nella mente ^p^ye 
Mi reca qaella, che m' ha il cor diviso: 
E spesse fiate pensando alla morte 
Me ne viene un desio tanto soave, 
Che mi tramuta Io color nel tìso: 
Quando V immaginar mi vien ben filo, 
Giangemi tanta pena d^ ogni parte, 
Gh^ io mi riscuoto per dolor, ch^ io sento; 
S si fatto divento. 
Che dalle genti vergogna mi parte: 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: or sei ta morta; 
E mentre, eh' io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia, e sospirar di angoscia 
Mi strugge il core, ovunque sol mi traovc^ 
Sicché ne increseerebbe a chi 'l vedesse: 
£ quale è stata la mia vita poscia. 
Che la mia donna andò nel seeol nuovo^ 
Lingua non è, che dicer lo sapesse: 
E però, donne mie, perch' io volesse. 
Non vi saprei ben dicer quel, àìt' io sono; ^ 
Si mi fa travagliar V acerba vita; 
La quale è si invilita. 
Che ogn' uom par mi dica: io t^ abbandono; 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
Ma quaL, eh' io sìa, la mia donna se H veda; 
Ed io ne spero ancor da lei meroado. 

Pietosa mia cansone, or va piangendo; 
E ritrova le donne, e le-donselle, 
A cui le tue sorelle 
Erano osate di portar letiaia; 



ITI 

R tu, che sei figliuola di tristitia, 
Ya tiene sconsolata a star con elle. 



SONETTO XVI. 



V. 



enite a intender li sospiri miei, 

O cor gentili, che pietà il desia; 

Li quali sconsolati vanno via; 

E se non fusser, di dolor morrei: 
Perocché, gli occhi mi sarebber rei 

Molte fiate piti, eh' io non Torria, 

Lasso, di pianger si la donna mia; 

Ch' affogberieho il coir, piangendo lei: 
Voi udirete lor ehiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n'è gita 

Al secol degno della sua vertute; 
£ dispregiare talor questa vita, 

In persona delPanima dolente 

ÌLbbandonata dalla sua salute. 

BALLATA lY. 

I^aantnnque volte, lasso, mi rimembra, 
eh' io non debbo i^ammai 
▼eder la donna, ond' io vo si dolente; 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra 
La dolorosa mente, 

Ch' io dico: anima mia, che non ten vai ? 
Che li tormenti, ohe tu porterai 
Nel secol, che t' è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di panra Ibrte: 
Ondalo chiamo la morte 
Come soave, dolce mio riposo: 
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£ dico: ^ìen* a me; con tento amore, 
Gh' io sono astioso di chiunque muore. 
£^ si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietà te. 
Che va chiamando morte tuttavia: 
A. lei si volser tutti i miei desiri. 
Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua- crudelitate: 
Perchè 'l piacere della sua beliate, 
Partendo sé dalla nostra veduta. 
Divenne spiritai bellesza grande. 
Che per lo cielo spande 
Luce d'amor, che gli Angeli salata; 
E lo 'ntelletto loro, alto, e sottile 
Face meravigliar, tanto è gentile. 

SONETTO XVn. 

Jlira venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dair altissimo Signore 
Nel ciel deir nmiltate, ov^ è Maria. 

Amor, che nella mente la tentia, 
S' era svegliato nel distratto cope; 
E diceva a' sospiri: andate fore; * 
Perchè ciasenn dolente sen partia: 

Piangendo uscivan fuori del mio petto. 
Con ana voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n' ascian con maggior pena» 
Yenien dicendo: o n<d»le intelletto. 
Oggi fa r anno, che nel ciel 
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SONETTO XYIIL 



V 



ìdero gli occhi miei quanta pieta^e 
Era apparita in la vostra figura ^ 
Quando guardaste gli atti, e la statura^ 
Ch^ io facia per dolor molte fiate: 

Allor m^ accorsi, che toì pensavate 
La qualità della mia vita oscura: 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar negli occhi mia vii tate: 

E tolsimi dinanzi a voi^ sentendo, 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch'eran sommosse dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nelP anima trista: 
Ben è con quella donna quelle Amore, 
Lo qnal mi Ifoce andar cosi piangendo. 



SONETTO XIX. 



G 



lolor d' amore, e di pietà sembianti 
Non preser mai così mirabilmente 
TisO'di donna, per veder sovente 
Occhi gentili, e dolorosi pianti; 

Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente; 
Sicché per voi mi vien cose alle mente, 
Ch^io temo forte, no lo cor si 'schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti| 
Che non rìguardin voi molte fiate, 
Per desiderio di pianger, eh' egli hanno; 

£ Toi crescete sì lor volontate,^ 
Che della voglia si consuman tutti; 
Ma lagrimar dinanti a voi non sanna 
BoccAcao. Fìta di Dante. 8 



SOliETTO XX. 

JLi amaro lagrìmar, che voi faceste^ 
Occhi miei, <5osì lunga stagione, 
Facea meravigliar V altre persone 
Della pietate, come voi vedeste: 

Ora mi par, che voi V obbliereste, 
SMo fossi dal mio lato si fellone, 
Gh^ io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membrandovi colei, cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 
£ spaventami sì, eh' io temo forte 
Del viso d' una donna, che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se pon per morte,. 
La nostra donna, eh' è morta, obbliare; 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. 



SONETTO XXI. 



G. 



Tentil pensiero, che parla di vni, 
Sen viene a dimorar meco sovente: 
E ragiona d'amor si dolcemente, 
Che face consentir lo core in lui. 

L' anima dice al cor: chi è costoi, 
Che viene a consolar la nostra mente} 
Ed è la sua ver tu tanto possente, 
Ch' altro pensier non lascia star con nai? 

Ei le risponde: o anima pensosa. 
Questi è uno spirìliel nuovo d'amore. 
Che reca innanai a me li suoi desiri; 

E la sua vita, e tutto il suo valore. 
Mosto è dagli occhi di quella pietosa» 
Che si turbava de' noatrì martiri. 
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SONETTO XXn. 

xjnsso, per forza de^ molti sospiri, 

Che nascoa di pensier, che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona, che ^li miri: 

E fatti son, che paìon due desiri 
Di lagrimare, e di mostrar dolore; 
E spesse volte piangon sì, ch^ Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri, e gli sospir, eh' io gitto, 
Diventan dentro al cor sì angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce^ sì glien duole: 

Perocch' egli hanno in sé gli dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
£ della morte sua molte parole. 



SONETTO XXin. 



D. 



^eh pellegrini, che pensosi andate 
Forse di cosa, che non v^ è presente, 
Venite voi di si lontana gente. 
Come alla vista voi ne dimostrate? 

Che non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che intendesser la sua gravitate? 

Se voi restate per volerlo udire; 
Certo lo core ne' sospir mi dice. 
Che lagrimando n'uscireste pui: 

Ella ha perduta la sua Beatrice: 
E le parole, eh' uom di lei può dire. 
Hanno vertù di far piangere altruL 
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SONETTO XXiV. 

KJìtfe la spera, che più larga gira^ 
Passa ^1 sospiro, ch^ esce dal mìo core; 
Intelligenzia nova, che V Amore 
Piangendo mette in Ini, pur su lo tira: 

Quando egli è giunto )à^ ove U desira; 
Tede una donna, che riceve onore, 
E luce sì, che per lo suo splendore 
Lo pellegrino spirito la mirai. 

Yedela tal, che, quando il mi ridice, 
Io non lo intendo, si parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io, che U parla di quella gentil^ 
Perocché spesso ricorda Beatrice, 
Sicch^ io Io intendo bea, donne mie caie. 



LIBRO SECONDO 



BALLATA L 

JT resca rosa novella, 

Piacente Primavera, ^ 

Per prata, e per rivera 

Gaiamente cantando, 

Vostro fin pregio mando alla verdura. 
Lo vostro pregio fino 

Li gio' sì rinnovelli 

Da grandi e da zitelli 

Per ciascuno cammino; 

E cantine gli augelli, 

Giasciino in suo latino. 

Da sera, e da mattino 

Sa li verdi arbuscelli; 

Tutto lo mondo canti, 

Poiché Io tempo vene. 

Siccome si convene 

Vostra altezza pregiata, 

Che sete angelicata criatura. 
Angelica sembianza 

In Toi, donna, riposa: 

Dio, quanto avventurosa 
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Fu la mia disianza: 
Vostra cera gioiosa, 
Poiché passa e avanza 
Natura e costumanza, 
.Bene è mirabil cosa: 
Fra lor le donne Dea 
Vi chiaman, come sete; 
Tanto adoma parete, 
Gh^io non saccio contare; 
E chi porria pensare oltr' a natura? 
Oltra natura umana 
Vostra fina piacenza 
Fece Dio, per essenza 
Che Toi foste sovrana; 
Perchè vostra parvenza 
Vèr me non sia lontana; 
Or non mi Ma villana 
La dolce provedenza: 
E se vi pare oltraggio, 
Gh^ ad amarvi sia dato. 
Non sia da voi biasmato; 
Ghe solo Amor mi sforza, 
Gontra cui non vai forza, né misura. 
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SONETTO I. 

anle mie, che per lo mondo siete; 
Voi, che oasceste poichMo cominciai 
A dir per quella donna, in cui errai; 
Vuoi che intendendo il terzo del movete: 

AndateTtoe a lei, che la sapetq, 

Piangendo sì, ch^ ella oda i nostri guai: 
Ditele: noi sem vostre; dunque ornai 
. Più, che n^i semo, non ci vederete. 

Con lei non s\ate, che non v^ è Amore; 
Ma gite attorno in abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore: 

Quando trovate donne di valore, 
Gittatevile a^ piedi umilemente^ 
Dicendo: a voi dovem noi fare onore. 



SONETTO li. 



O 



dolci rime^ che parlando andate 
Della donna genti), che V altre onora; 
A Toi verrà, se non è giunco ancora, 
Un, che direte: questi è nostro frate: 

Io ^i scongiuro, che non lo ascoltiate, 
Per quel Signor, che le donne innamora; 
Che nella sua sentenza non dimora 
Cosa, che amica sia di ventate. 

£ se voi foste per le sue parole 

Mosse a venir in ver là donna vostra, 
Non vi arrestate; ^a venite a lei: 

Dite: Madonna, la venuta nostr» 

C per raccomandare un che si duole, 
Dicendo: ove è '1 desio degli occhi miei? 
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SONETTO HI. 

Ouesta donna, ch^ andar mi fa pensoso^ 
Porta nel viso la virtù d' Amore; 
La qual risveglia dentro nello core 
Lo spirito gentil^ che v' era ascoso: 

Ella m^ ha fatto tanto pauroso, 
Posciach^ io vidi il mio dolce Signore 
Negli occhi suoi con tutto il suo va/ore^ 
ChMo le vo presso, e riguardar non l'oso^ 

E quando avviene, che questi occhi miri, 
Io veggio in quella parte la saldCte; 
Che r intelletto mio non vi può gire: 

AUor si strugge si la mia vertute. 
Che r anima, che muove gif sospiri, 
S' acconcia per voler da lei partire* 



SONETTO IV. 



C 



hi guarderà giammai senza panra 
Negli occhi d^ està bella pargoletta. 
Che m^ hanno concio sì, che non •* aspetta 
Per me se non la morte, che m^ è dura? 

Vedete quanto è forte mia ventura. 
Che fa tra V altre la mia vita eletta. 
Per dare esempio altrui, ch^uom non li metta 
A rischio di mirar la sua 6gura: 

Destinata mi fu questa finita, 

Dacch^ un uom convenia esser disfatto, 
Perch^ altri fosse di pericol tratto: 

E però lasso fuMo così ratto 

In trarre a me ^1 contrario della vita; 
Come vertù di stella margherita. 



vai 
SONETTO V. 

JLIagli occhi della mia donna si maore 
Un lume sì gentil, che dove appare. 
Si Teggion cose eh' uom non può ri tra re 
Per loro altesza^ e per loro esser nove: 

E da' suoi raggi sopra '1 mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare; 
E dico: qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tutte le mie prove: 

E tornomi colà dov' io son vinto, 
Riconfortando gli occhi paurosi. 
Che sentir prima questo gran valore: 

Quando son giunto, lasso, ed eì son chiudi, 
E '1 desio, che gli mena, qui è stinto: 
Però proveggia del mio stato Amore. 



SONETTO VI. 



L 



o fin piacer di quello adomo viso 
Compose il dardo, che gli occhi lanciaro 
Dentro dallo mio cor, quando giraro 
Ver me, the sua beltà guardava fiso: 

Allor sentii lo spirito diviso 
Da quelle membra, che se ne turbaro; 
E quei sospiri, che di fore andaro, 
Dicean piangendo, che U core era anciso; 

Là, u* dipoi mi pianse ogni pensiero 
Nella mente dogliosa, che mi mostra 
Sempre davanti lo suo gran valore: 

Ivi un di loro in questo modo al core 
Dice: pietà non è la vertù nostra. 
Che tu la truovi) e però mi dispero. 
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BALLATA IL 

JL oichè saziar non posso gli oechi miei 

Di guardare a madonna il sao bel riso^ 

Mirerol tanto fiso, 

Gh' io di Terrò beato, lei guardando. 
A guisa d' Angel, che di sua natura, 

Stando su in altura, 

Diven beato, sol vedendo Iddio; 

Cosi essendo umana criatura, 

Guardando la figura 

Di questa donna, che tene il cor mio, 

Poria beato divenir qui io; 

Tant' è la sua verta, che spande e porge, 

Avvegna non la scorge, 

Se non chi lei onora desiando. 



BALLATA III. 



I 



o mi soD pargoletta bella, e nova; 
E son venuta per mostrarmi a vni 
Delle bellezze e loco, dond^ io fui. 

Io fui del cielo e tornerò v vi ancora, 
Per dar della mia luce altrui diletto: 
E chi mi vede, e non se ne innamora, 
D^ Amor non averà mai intelletto; 
Che non gli fu in piacere alcun disdetto. 
Quando natura mi chiese a colui,. 
Che volle donne, accompagnarmi a vuL 

Giascana stella negli occhi mi piove 
Della sua luce, e della sua vertute: 
Le mie bellezze sono al mondo nove; 
Perocché di lassù mi son venute; 
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Le qaai non posson esser conosciute, 
Se non per conoscenza d^ nomo, in cui 
Amor si metta, per piacere altrui. 
Queste parole si leggon nel viso - 
D'ana Angioletta^ che ci è apparita: 
Ond^ io che per campar la mirai fiso, 
Nd sono a rischio di perder la vita; 
Perocch'io ricevetti tal ferita ^ 

Da un, eh' io vidi dentro agli occhi sui, 
Gh* io To piangendo^ e non m' acquetai pui. 

SONETTO Vn. 

£4 non è legno di si forti nocchi^ 
Ne anco tanto dura alcuna pietra^ 
Gh' està crude!, che mia morte perpetra, 
Non tì mettesse amor co' suoi hegli occhi; 

Or dunque s' ella incontra uom, che V adocchi, 
Bea gli de' '1 cor passar, se non s' arretra; 
Onde '1 convien morir; che mai no impetra 
Mercè, eh' il suo dever pur si spanocchi. 

Deh, perchè tanta verta data f uè 
Agli occhi d' una donna cosi acerba, 
Ghe suo fedel nessuno in vita serba? 

Ed è contr' a pietà tanto superba, 
Ghe s' altri muor per lei, noi mira pine; 
Anzi gli asconde le bellezze sue? 
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SONETTO Vm- 

JDen dico certo, che non è riparo, 

Che ritenesse de' suoi occhi il colpo: 

E questo gran valore io non incolpo; 

Ma M duro core d^ ogni merco avaro. 
Che mi nasconde il suo bel viso chiaro; 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo; 

Lo qnal niente lagrimando scolpo, 

Né mnoTo punto col lamento amaro. 
Goti è tuttavia bella e crudele^ 

D'Amor selvaggia, e di pietà nemica; 

Ma più m^ incresce, che convien^ ch^ io '1 dica, 
Per forza del dolor, che m^ affatica; 

Non perch' io contr^ a lei porti alcun fele; 

Che vie più che me l'amo, e son fedele. 



SONETTO IX. 



I 



o son sì vago della bella luce 
Degli occhi traditor, che m' hanno oeciso. 
Che là dov^ io son morto, e son derìso^ 
La gran vaghezza pur mi riconduce: 

E quel, che pare, e quel, che mi traluocii 
M' abbaglia tanto V uno e V altro visO) 
Che da ragione, e da vertù diviso 
Seguo solo il disio, com^ ei m' è duce: 

Lo qoal mi mena pien tutto di fede 
A dolce morte sotto dolce inganno. 
Che conosciuto solo è dopo il danno: 

E mi duol forte del gabbato affanno; 
Ma più m^ incresce ( lasso ) che si vede 
Meco pietà, tradita da mercede. 
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SONETTO X. 



I 



o maladico il dì, ch'io vidi imprima 
La luce da^ rostri occhi traditori, 
£'1 punto, che reniste io sulla cima 
Del core a trarne P anima di fuori: 

£ maladico V amorosa lima, 
Ch' ha pulito i miei moti, e bei colori, 
Ch' io ho per voi trovati, e messi in rima, 
Per far, che il mondo mai sempre V onori. 

£ maladico la mia mente dura, 
Che ferma è di tener quel, che m' uccide; 
Cioè la bella, e rea vostra figura. 

Per cui Amor sovente si spergiura. 
Sicché ciascun di lui, e di me ride; 
Che credo tor la ruota alla ventura. 



SONETTO XI. 



N< 



elle man vostre, o gentil donna mia. 
Raccomando lo spirito che muore: 
C se ne va sì dolente, ch^ Amore 
Lio mira con pietà, che '1 manda via. 

Toi mi legaste a la sua signoria 
Si, chTnon ebbi poi alcun valore 
Di potergli dir altro, che: signore, 
Qualunque vuoi di me, quel vo' che sia. 

Io so che a voi ogni torto dispiace: 
Però la morte, eh' i' non ho servita, 
Molto più m' entra nello cor amara. 

Gentil mia donna, mentr' ho della vita, 
Per quel ch^ io m* era consolato in pace, 
Ti piaccia agli occhi miei non esser cara. 



SONETTO XII. 

ìSoi v^ accorgete voi d^ un che si muore, 
^ va piangendo, si si discooforta? 
r priego Toi ( se non vea sete accorta) 
Che Toi U miriate per lo vostro onore: 

£i sen va sbigottito io un colore, 
Che 'I fa parere una persona morta, 
Con una doglia, che negli occhi porta, 
Che di levargli già non ha valore. 

E quando alcun pietosamente il mira. 
Il cuor di pianger tutto si distrugge; 
£ P anima ne duol, sicché ne stride: 

E se non fosse, eh' egli allor si fugge: 
Sì alto chiama a voi^ poiché inspira. 
Ch'altri direbbe: or sappiam chi T uccide. 



BALLATA IT. 



D, 



^eh nuvoletta, che n' ombra d' Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti; 
Abbi pietà del cor, che tu feristi. 
Che spera in te, e desiando muore. 
Tu nuvoletta, in forma più che umana, 
Foco mettesti dentro alla mia mente 
Gol tuo parlar, ch'ancide; 
Poi con atto di spirito cocente 
Creasti speme, che 'n parte mi è sana, 
Laddove tu mi ride: 
Deh non guardare, perchè a lei mi fide; 
" Ma drizza gli occhi al gran disio, che m* aidie. 
Che mille donne già per esser tarde 
Sentito han pena dell' altrui dolore. , 
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BALLATA T. 



I 



o non domaDdo, Amore^ 

Fuorché potere il tuo piacer gradire; 

Cosi t^ amo seguire 

lo ciascun tempo, dolce il mio Signore. 
£ sono in ciascun tempo egual d^ amare 

Quella donna gentile, 

Che mi mostrasti. Amor, subitamente 

Un giorno^ che m^ entrò si nella mente 

La sua sembianza umile, 

Teggendo te ne' suoi begli occhi stare, 

Che dilettare il core 

Dappoi non s' è voluto in altra cosa, 

Fuorché 'n quella amorosa 

Tista ( eh' io Tidi ) rimembrar tutt' ore. 
Questa membranza, Amor, tanto mi piace, 

E si l' ho immaginata, 

Ch' io veggio sempre quel, eh' io vidi allora; 

Ma dir non lo potria, tanto m' accora. 

Che sol mi s' è posata 

Entro alla mente, però mi do pace; ^ 

Che M verace colore 

Chiarir non si poria per mie parole: 

Amor (come si vole) 

Dil tu per me, là u' io son servitore. 
Ben deggio sempre. Amore, 

Rendere a te onor, poiché desire 

Mi desti ad ubbidire 

A quella donna, eh' e di tal valore. 
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SONETTO Xm. 

de Tedi gli occhi miei di pianger vaghi 
Per novella pietà, ch^ il cor mi strugge 
Per lei ti priego, che da te non fagge. 
Signor, che ta di tal piacer israghi 

Con la tua dritta man; cioè, che paghi 
Chi la giustizia uccide^ e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Ch'egli ha già sparto, e vuol che'i mondo aUaglii; 

£ messo ha di paura tanto gelo 
Nel cuor de' tuoi fedei, che ciascun 
Ma tu, fuoco d' Amor, lume del cielo. 

Questa vertù, che nuda e fredda giace, 
Levala su vestita del tuo velo; 
Che senza lei non h in terra pace. 



SONETTO XIV. 



Me 



Lolti volendo dir, che fosse Amore, 
Disser parole assai; ma non poterò 
Dir di lui in parte, eh' assembrasse il vero, 
Né diffinir, qual fosse il suo valore: 

Ed alcun fu, che disse, eh' era ardore 
Di mente immaginato per pensiero: 
Ed altri disser, ch'era desidero 
Di voler, nato per piacer del core: 

Ma io dico, eh' Amor non ha sustania^ 
Né é cosa corporal, ch'abbia figura; 
Anzi è una passione in disianza. 

Piacer di forma, dato per natura: 
Sicché '1 voler del core ogni altro avanza; 
E questo basta fin che'l piacer dura. 
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SONETTO XV. 



P 



er quella via, che la bellezza corre 
Qaando a destare Amor va nella mente, 
Passa una donna baldanzosamente, 
Come colei, che mi si crede torre. 

Quando ella è giunta aff>iè di quella torre, 
Che tace, quando V animo acconsente. 
Ode una voce dir subitamente: 
Levati bella donna, e non ti porre; 

Che quella donna, che di sopra siede, 
Quando di signoria chiese la verga, 
Gome ella volse, Amor tosto le diede: 

E quando quella accomiatar si vede 
Di quella parte, dove Amore alberga. 
Tutta dipinta di vergogna riede.. 



SONETTO XYI. 



D. 



^agli occhi belli di questa mia dama 
Esce una vertù d^ Amor sì pina, 
Ch' ogni persona, che la ve\ s' inchina 
A veder lei, e mai altro non brama. 

Beltà te e cortesia sua Dea la chiama; 
E fanno ben, ch^ ella è cosa sì fina, 
Ch'ella non pare umana, anzi divina; 
E sempre sempre monta la sua fama. 

Chi rama, come può esser contento 

Guardando le vertù, che 'n lei son tante; 
E s' tu mi dici: come '1 sai? che U sento: 

Ma se tu mi domandi, e dici quante? 
Non til so dire; che non son pur cento,. 
Anzi più d' infinite, e d' a.ltrjettant^. 

Dante. Rime. 9 



SONETTO XVII. 

XJa quella lutìè, che M sao corso gira 
Sempre al Toler delPempiree sarte, 
E stando regge tra Saturno, e Marte, 
Secondo che lo Astrologo ne spira, 

Quella, che in me col suo piacer ne aspira^ 
D^ essa rìcragge signorevol arte; 
E quei, che dal ciel quarto non si parte, 
Le dà P effetto della mia desira; 

Ancor quel bel pianeta di Mercuro 
Di sua vertute sua loquela tinge; 
E '1 primo ciel di sé già non V è duro. 

Colei, che '1 terzo ciel di se costringe. 
Il cor le fa d' ogni eloquenza puro: 
Così di tutti i sette si dipinge. 



SONETTO XVIII. 



A 



hi lasso, oh' io credea trovar pietate, 
Quando si fosse la mia donna accorta 
Della gran pena, che lo mio cor porta; 
Ed io trovo disdegno e crudeltate, 

Ed ira forte in luogo d' nmiltate; 
Sicch' io m' accuso già persona morta; 
Gh' io veggio, che mi sfida e mi sconforta 
Ciò, che dar mi dovrebbe sicurtate: 

Però parla un pensier, che mi rampogna, 
Com^ io più vivo* no sperando mai, 
Che tra lei, e pietà pace si pogna: 

Onde morir pur mi pouvene ornai; 
E posso dir, che mal vidi Bologna, 
E quella beila donna^ eh' io guardai. 
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BALLATA VL 

Lionne, io non so, di che mi preghi Amore, 
Ched ei m' ancide, e la morte m' è dotas 
E di sentirlo meno ho più paura. 

Nel mezzo della mia mente risplende 
Un lume da' begli occhi, ond' io son vago, 
Che r anima contenta: 
Vero è, che ad or ad or d' ivi discende 
Una saetta, che m' asciuga un lago 
Dai cor pria che sia spenta: 
Ciò face Amor, qual Tolta mi rammenta 
La dolce mano e quella fede pura, 
Che dovrìa la mia vita far sicura. 



BALLATA VIL 



V< 



oi, che sapete ragionar d' Amore, 
Udite la ballata mia pietosa^ 
Che parla d' una donna disdegnosa, 
Xa qual m' ha tolto il cor per suo valore. 

Tanto disdegna qualunque la mira, 
Che fa chinare gli occhi per paura; 
Che d' intorno da' suoi sempre si gira 
ly ogni crudeli tate una pintura; 
Ma dentro porta n la dolce figura, 
Ch' air anima gentil fa dir: mercede^ 
Si vertuosa, che, quando si vede, 
Trae li sospiri altrui fora del core. 

Par eh' ella dica: io non sarò umile 

Verso d'alcun, che negli occhi mi guardi; 
Gh' io ci porto entro quel Signor gentile. 
Che m' ha fatto sentir degli suoi dardi: 
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E certo io credo, che così gli gaardt 
Per vedergli per se, quando le piace: 
A qaella guisa donna retta face, 
Quando si mira per volere onore. 
Io no spero, che mai per la piétate 
Degnasse di guardare un poco altrui; 
Così è fera donna in sua beltate 
Questa, che sente Amor negli occhi sui; 
Ma quanto vuol nasconda, e guardi lui, 
Gh^ io non veggia talor tanta salute; 
Perocché i miei desiri avran vertute 
Centra il disdegno, che mi dà. Amore. 



SONETTO XIX. 



M: 



adonne, deh vedeste voi V altr' ieri 
Quella gentil figura, che m'ancide? 
Io dico, che quand^ ella un po^ sorride 
Ella distrugge tutti i miei pensieri; 

Sicché giugne nel cuor colpi sì fieri, 
Che della morte par, che mi disfide; 
Però, Madonne, qualunque la vide, 
Se V encontrate per via, ne^ sentieri, 

Restatevi con lei per pietate; 
E umilmente la facete accorta, 
Che la mia vita per lei morte portar 

E s' ella vuol, che sua mercè conforta 
L' anima mia, piena di gravitate; 
A dirlo a me lontano lo mandate^ 
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SONETTO XX. 



V 



ai, donnC) che pietoso atto mostrate, 
Chi è està donna, che giace sì viiita^ 
Sare' mai quella, eh' è nel mio (for piota? 
Deh, s* ella è dessa, più non mei celati^* 

Ben ha le sue sembiante si cambiate^ ^^' 
E la figura sua mi par si spentaj^ " 
Gh' al mio parere ella non rapj^^nta 
Quella, che fa parer l'altre beate. 

Se nostra dònna conoscer non puoi, 
Gh'è si conquisa, non mi par gran fattoj 
Perocché quel medesmo avvene a noi: 

Ma se tu mirerai al gentil atto 
Degli occhi suoi, cognoscerala poi: 
Non pianger più, tu sei già tutto sfatto. 



SONETTO XXL 



o. 



^nde venite voi cosi pensose? 
Di temei, s' a voi piace, in cortesia; 
Ch'io ho dottanza, che la donna mia 
Non vi faccia tornar cosi dogliose: 

Deb, gentil donne, non siate sdegnose. 
Né di ristare alquanto in questa via, 
E dire al doloroso, che disia 
Udir della sua donna alcune cose; 

Avregna che gravoso m' è 1' udire; 

Sì m' ha in tutto Amor da sé scacciato, 
Ch'ogni suo atto mi trae a ferire: 

Guardate ben, s' io sono consumato; 

Ch' ogni mio spirto comincia a fuggire. 
Se da voi^ donne, non son confortato. 
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CANZONE I. 

ifJLorte, poich^io non truoTO, a cui mi doglia; 
Ne cui pietà per me muo%'a sospiri, 
Pye ch^ io miri, o ^n qual parte, eh' io sia; 
E perchè tu se^ quella, che mi spoglia 
D' ogni baldanza, e vesti di martiri, 
£ per me giri ogni fortuna ria; 
Perchè tu. Morte, puoi la vita mia 
Povera e ricca far, come a te piace; 
A te conven, eh' io drizzi la mia face, 
Dipinta in guisa di persona morta. 
Io vegno a te come a persona pia 
Piangendo, Morte, quella dolce pace. 
Che il colpo tuo mi toUe, se disface 
La donna, che con seco il mio cor porta; 
Quella, eh' è d' ogni ben la vera porta. 

Morte, qual sia la pace, che mi tolli, 
Perchè dinanzi a te piangendo vegno. 
Qui non V assegno; che veder lo pqoi. 
Se guardi agli occhi miei di pianti molli; 
Se guardi alla pietà, ch'ivi entro tegno^ 
Se guardi al segno, eh' io porto de' tnoii 
Deh se paura già co' colpi suoi 
M' ha così concio, che farà '1 tormento? 
S' io veggio il lume de' begli occhi spento. 
Che suole essere a' miei sì dolce guida? 
Ben veggio, che '1 mio fin consenti e vuoi: 
Sentirai dolce sotto il mio lamento: 
Ch' io temo forte già, per quel, eh' io sento. 
Che per aver di minor doglia strida, 
Vorrò morire, e non fia chi m'occidflu 

Morte, se in questa gentile occidi. 
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Lo cui sommo valore air intelletto 
Mostra perfetto ciò, che 'n lei si vede; 
Ta discacci vertù; tu la disfidi; 
Ta togli a leggiadria il sao ricetto; 
Ta r alto effetto spegni di mercede; 
Ta disfai la beltà, cb^ ella possiede, 
La qual tanto di ben più, ch'altra lace^ 
Quanto conven, che cosa, che n' adduce 
Lume di cielo in criatura degna; 
Tu rompi e parti tanta buona lede 
Di quel verace Amor, che la conduce. 
Se chiodi, Dlorte, la sua bella luce. 
Amor potrà ben dire, ovunque regna: 
Io ho perduto la mia bella insegna. 

Morte, adunque di tantq mal t' incresca. 
Quanto seguiterà, sé costei muore; 
Che fia "1 maggior, che si sentisse mai: 
Distendi V arco tuo sì, ohe non esca 
Pinta per corda la saetta fore, 
Che, per passare il core, già messa v'hai: 
Deh qui mercè per Dio; guarda, che fai; 
Raffrena un. poco il disfrenato ardire, 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa, in cui Dio mise grazia tanta: 
Morte, deh non tardar mercè,- se V hai; 
Che mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli Angeli di Dio quaggiù venire, 
Per volerne portar V anima santa 
Di questa, in cui onor lassù si canta. 

Canzon. tu vedi ben, com' è sottile 

Quel filo, a cui s' atten la mia speranza; 
£ quel, che senza questa donna io posso: 
Però con tua ragion piana, e umile 
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Muovi, noTélià mìa, non far tardanza; ' 
Gh^ a taa fidanza s^è mio prego mosso; 
£ con quella umiltà, che tieni addosso. 
Fatti, pietosa mìa, dinanzi a Morte, 
Sicch' a cfudelità rompa le porte, 
E giunghi alla mercè del frutto buono. 
E s^ egli avvìeu, che per te sìa rimosso 
Lo suo mortai voler, fa, che ne porte 
Novelle a nostra donna, e la conforte, 
Sicch^ ancor faccia al mondo di sé dono 
Questa anima gentil, di cui io sono. 



CANZONE li. 



A 



hi faulx ris) per qe trai haves 
Oculos meos? et quid tibi feci. 
Che fatto m' hai cosi spietata fraude? 
Jam audissent verba mea Graeci: 
Sai omn autres dames, e vous saves. 
Che 'ngannator non è degno di laude: 
Tu sai ben, come gaude 
Miserum ejus cor, qui praestolatun 
£u vai sperant, e par de mi non cure: 
Ahi deu quantes malure, 
Atque fortuna ruiposa datnr 
A C0IUÌ5 ch^ aspettando il tempo perde, 
Ne giammai tocca di fioretto Terde. 
Conqueror, cor suave, de te primo. 
Che per un matto guardamento d^ occhi 
Yos non dovris aver perdu la loi: 
Ma e^ mi piace, ch^ al dar degli stocchi, 
Semper insurgunt contra me de limo; 
Don eu soi mort, e per la fed, quem troi 
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Fort mi desplax; ahi pover moi, 
Gh' io son panito, ed aggio colpa nulla. 
Nec dicit ipsa: malum est de isto: 
Unde qaerelam sisto^ 
Ella sa ben, che, se '1 mio cor si cralla, 
A plaser d^ autre, qe de le amor le set 
Il faolx cor grans pen en porterei. 

Ben avrà questa donna il cuor di ghiaccio, 
£ tan daspres, qe per ma fed e sors, 
Nisi pietatem habuerit servo, 
Ben sai Pamors (seu ie non hai soccors) 
Che per lei dolorosa morte faccio; 
Ncque plus vitam sperando conservo. 
Yae omni meo nervo, 
Sella non fai, qe per son sen verai. 
Io vegna a riveder sua faccia allegra: 
Ahi dio quanto è integra; 
Mas en men dopt, si gran dolor en hai: 
Amorem versus me non tantum curat, 
Quantum spes in me de ipsa durat. 

Canson, vos pognes ir per tot le mond; 
Namque locutus sum in lingua trina, 
Ut gravis mea spina 

Si saccia per lo mondo, ogn'uomo il senta: 
Forse pietà n' avrà chi mi tormenta. 



LIBRO TEBZO 



GANZOKE L 



c 



osi nel mio parlar Yogiio esser aspro, 
Come è negli atti questa beila pietra; 
La qaale ogn' ora impetra 
Maggior durezza, e più natura cruda; 
£ Teste sua persona d^ un diaspro; 
Talché per lui, o perch^ ella si arretra, 
Non esce di faretra 
Saetta y che giammai la colga ignuda: 
Ed ella ancide, e non ral, ch^ uom si chiada. 
Né si dilunghi da' colpi mortali; 
Che come avessero ali, 
Giungono altrui, e spezzan ciascuna arme: 
Perch' io non so da lei, né posso aitarmi. 
Non trovo scudo, ch'ella non mi spezzi; 
Né luogo, che dal suo viso m'asconda: 
Ma come fior di fronda, 
Cosi della mia mente tien la cima: 
Cotanto del mio mal par, che si prezzi, 
Quanto legno di mar, che non lieva onda: 
Lo peso, che m'affonda, 
£ tal, che noi potrebbe adeguar rima: 




Ahi angosciosa^ e dispietata lima, 

Che sordamente la mia irita scemi. 

Perchè non ti ri temi 

Rodermi cosi il core a scorza a scorza, 

Com'io di dire altrui, chi ti dà forza? 
Che più mi trema il cor, qualora io penso 

Di lei in parte^ ove altri gli occhi induca^ 

Per tema, non traluca 

Lo mio pensier di fuor, sicché si scopra; 

Ch'io non £o della morte, che ogni senso 

Colli denti d' Amor già si man( 

Ciò, che nel pensier hruca 

La mia virtù, sicché n'allenta V opra. 

£1 m' ha percosso in terra, e stammi sopra 

Con quella spadaj ond' egli uccìse Dido, 

Amore; a cui io grido, 

Mercè chiamando, ed umilmente il priego: 

E quei d' ogni mercè par messo al niego. 
Egli alza ad or ad or la mano, e sfida 

La debole mia vita esto perverso. 

Che disteso, e riverso 

.Mi tiene in terra d' ogni guizzo stanco: 

Allor mi snrgon nella mente strida; 

E U sangue, eh' è per le vene disperso. 

Fuggendo, corre verso 

Lo cor, che '1 chiama; ond' io rimango bianco. 

Egli mi fiere sotto il braccio manco 

Si forte, che 'I dolor nel cor rimbalza : 

Allor die' io: s' egli alza 

Un' altra volta, morte m' avrà chioso 

Prima che '1 colpo sia disceso giuso. 
Così vedess'io lui fender per meaizo 

Lo core alla crndelei eh' il mio squatra; 



Poi non mi sarebbe atra 

La morte, ot'ìo per saa bellezza corro=s 

Che tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo 

Questa scherana micidiale e latra: 

Oimè, perchè non latra 

Per me, com' io per lei nel caldo borro? 

Che tosto griderei: io tì soccorro; 

£ farei volentier, siccome quelli, 

Che ne^ biondi t^apelli, 

Gh^Amor per consumarmi increspa e dora, 

Metterei mano, e sazieremi allora. 
S^ io avessi le bionde trecce prese^ 

Che fatte son per me scudiscio e ferza^ 

Pigliandole anzi terza, 

Con esso passerei vespro e le squille; 

£ non sarei pietoso, né cortese; 

Anzi farei come orso, quando scherza: 

£ s^ Amor me ne sferza, 

Io mi Tendicherei di più di mille: 

£' suoi begli occhi, onde escon le faville. 

Che mMofìammano il cor, ch^io porto anciso, 

Guarderei presso e fiso, 

Per vendicar lo fuggir, che mi fac^ 

£ poi le renderei con amor pace; 
Canzon, vattene dritto a quella donna. 

Che m^ ha ferito il core, e che m' invola 

Quello, ond' io ho più gola; 

£ dalle per lo cor d^ una saetta; 

Che bello onor s' acquista in far TendetU . 
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Amor, che muovi tua verta dal cielo^ 
Come U Soi io splendore, 
Che là si apprende più lo sao valore, 
Dove più nobiltà suo raggio trova; 
£ come el fuga oscurilate e gelo. 
Così, alto Signore, 
Tu scacci la vii tate altrui del core, 
Né ira conlra te fa lunga prova; . 
Da te convien, che ciascun ben si mova^ 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto: 
Senza te è distrutto 
Quanto avem in potenza di ben fere; 
Come pintura in tenebrosa parte, 
Che non si può mostrare. 
Né dar diletto di color, ne d' arte. 

Feremi il core sempre la tua luce. 
Come H raggiò la stella, 
Poiché V anima mia fu fatta ancella 
Della tua podestà primieramente: 
Onde ha vita un pensier, che mi conduce, 
Con sua dolce favella, 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con più diletto, quanto é più piacente: 
Per questo mio guardar, m' é nella mente 
Una giovene entrata, che m'ha preso; 
Ed hammi in foco acceso. 
Come acqua per chiarezza foco accende: 
Perchè .nel suo venir li raggi tuoi, 
Con li quai mi risplende, 
Saliron tutti su negli occhi suoi. 

Quanto é nell? esser suo bella e gentile 
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Negli atti, ed amorosa; 

Tanto lo immagioar, che non si posa^ 

L^ adorna nella mente, ov' io la porto: 

Non che da. se medesmo sia sottile 

A cosi alta cosa; 

Ma dalla tua vertate ha quel, eh' egli osa 

Oltra il poder, che natnra ci ha porto: 

£ sua beltà del tuo .valor conforto, 

In .quanto giudicar si puote effetto 

Sovra degno suggetto, 

In guisa che il Sol segno di foco; 

Lo qual non dà a lui, ne to' Tertute; 

Ma fallo in altro loco 

Neil' effetto parer di più salute. 
Dunque, Signor di sì gentil natura, 

Che questa nobilitate,- 

Che vien quaggiuso, e tutta altra bontate, 

Lieva principio della tua altesza; * . 

Guarda la vita mia, quanto ejfhi è dora, 

£ prendine pietate: 

Che lo tuo ardor per la costei beltate 

Mi fa sentire al cor troppa gravetza: 

Falle sentire, Amor, per tua dolcetza 

Il gran disio, eh' io ho di veder lei: 

Non soffrir, che costei 

Per giovinezza mi conduca a morte; 

Che non s' accorge ancor, com' ella piace« 

Ne come io V amo forte. 

Ne che negli occhi porta la mia pace. 
Onor ti sarà grande, se m' aiuti, 

£d a me ricco dono; 

Tanto quanto conosco ben, ch^ io sono 

Là ov' io non posso difander mia TÌta; 
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Che gli spinti miei son combattati 
Da tal ph' io non ragiono 
(Se per taa Tofontà non han perdono) 
Che possan guari star senza finita: 
Ed ancor tua potenza fia sentita 
In questa bella donna, che n'è degna; 
Che par, che si convegna 
Di darle à* ogni ben gran compagnia; 
Come a colei: che fu nel mondo nata 
Per aver signoria 
Serra la mente d' ogni uom, che la guata. 

CANZONE IH. 

lo sento si d' Amor la gran possanza, 
Ch' io non posso durare 
Lungamente a soffrire; ond^ io mi doglio; 
Perocché M suo valor sì pure avanza, 
E U mio sento mancare; 
Sicch^ io son meno ognóra, eh' io non soglio. 
Non dico, chi^ Amor faccia più, eh' io voglio; 
Che se facesse quanto il \o1er chiede, 
Quella vertù^ che natura mi diede. 
Noi soffierrìa, perocch'ella è finita: 
E questo e quello; ond' io prendo cordoglio, 
Gh' alla voglia il poder non terrà fede: 
Ma ( se di buon voler- nasce mercede ) 
Io la dimando per aver più vita 
A quei begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta conforto, ovunque io senta amore. 

Entrano i raggi di questi occhi belK 
Ne' miei innamorati; 
£ portaa dolce, ovunque io senta amaro: 
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E fanno lor cammin^ siccome quelli, 

Che già vi soD passali; 

E sanno il loco, dove Amor lasciaro. 

Quando per gli occhi miei dentro il tnenaro: 

Perchè mercè, volgendosi a me fanno; 

E di colei, cui son, procaccian danno, 

Gelandosi da me; poi tanto l'amo, 

Che sol per lei servir mi tengo caro; 

E' miei pensier, che pur d^ amor si fanao. 

Come a lor segno al suo servigio vanno: 

Perchè r adoperar sì forte bramo. 

Ghe.( s* io V credessi far, fugendo lei ) 

Lieve saria; ma so eh' io ne morrei. 

Bene è verace amor quel che m^ ha preso, 
E ben mi stringe forte; 
Quand^ io farei quel, ch^ io dico, per luì: 
Che nullo amore è di cotanto peso, 

^Quanto è quel che la morte 
Face piacer, per ben servire altrui; 
Ed in colai voler fermato fui 
Sì tosto, come i4 gran desio, eh' io sento. 
Fu nato per vertù del piacimento, 
Che nel bel viso d' ogni bel >s' accoglie. 
Io son servente; e quando penso a cui, 
Quel che ella sia, di tutto son contento; 
Che V uom può ben servir con tra talento: 
E se mercè giovinezza mi toglie. 
Aspetto tempo, che più ragion prenda; 
Purché la vita tanto si difenda. 

Quando io penso un gentil desio, eh' è nato 
Del' gran desio ch'io porto, 
Gh' a ben far tira tutto '1 mio potere; 
Panni esser di mercede oltre pagato; 
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Ed anche pia, che a torto 
Mi par di servidor nome tenere: 
Così dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa M servir mercè d^ altrui bontate: 
Ma poich? io mi ristrìngo a ventate, 
Gonvien, che tal desiò servigio conti; 
Perocché, s? io procaccio di valere, 
lion penso tanto a mia propietate. 
Quanto a colei, ohe m' ha in sua podestate; 
CheU fo, perchè sua cosa in pregio monti; 
Ed io son tutto suo, cosi mi tegno; 
Gh' Amor di tanto onor m"* ha fatto degno. 

Altri ch^ Amor non mi potea far tale, 
ChMo fiossi degnamente 
Cosa di quella, che non s^ innamora: 
Ma stassi come donna^ a cui non cale 
Della amorosa mente, 
Che senza lei non può passare un^ ora: 
Io non la vidi tante volte ancora, 
Ch' io non trovassi io lei nova bellezza; 
Onde Amor cresee in me la sua grandezza 
Tanto, quanto M piacer novo s^ aggiugne: 
Perch'egli avvien, che tanto fo dimora 
In uno stato, e tanto Amor m'avvezza 
Con un martìro, e con una dolcezza. 
Quanto è quel tempo, che spesso mi pugne;. 
Che dura dacDh?io perdo la sua vista- 
Infino al tempo, eh' ella si racquistaé 

Ganzon mia bella ^ se tu mi somigli, 
Tu non sarai sdegnosa 
Tanto, quanto alla tua bontà si avviene; 
Ond' io ti prego, che tn.tiassQttiglii 
Dolce mia amorosa^ 
Dahte. Kme. io 
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In prender modo e TÌa, ehe ti slea bene. 
Se Gavalier l^inTita, o ti ritiene. 
Innanzi che nel suo /piacer ti metta, 
Spia, se far lo puoi della tua setta, 
£ se non pnote, tosto T abbandona, 
Che il buon col buon sempre camera tiene: 
Ma egli avvien, che spesso altri si getta 
In compagnia, che non ha, che disdetta 
Di mala fama, ch^ altri di lui suona; . 
Con rei non star, né ad ingegno, né ad arte, 
Che non fu mai saver tenev lor parte. 
Canzone, a^ tre men rei di nostra terra 
Ten andrai anzi, che tu Tadi altrove: 
Li due saluta; e V altro fa, che prore 
Di trarlo fuor di mala setta im^ria: 
Digli, che U buon col buon non prende guerra. 
Prima, che co^ malvagi vincer prove: 
Digli, eh' é folle chi non si rimove 
Per tema di vergogna da follia; 
Che quegli teme, e' ha del mal paura; 
Perché, fuggendo V un, V altro si cara. 
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CANZONE lY. 

m' incresoe di me si nalamente, 
Ch' altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà, quanto* 'Imartìro: 
Lasso, però che dolorosamente 
Sento con tra mia voglia 
Haccoglier V aer del setta* sospiro 
Eotre quei cor, cb' e' begli ocofaà fcriro^ 
Quando gli aperse Amor eoa le sne i— ni 
Per condacermi al temp0| eha ni ifim: 
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Oimè, quanto piadif 

Soavi e dolci Ter me si levaro, 

Quando egli incominci aro 

La morte mia, ch^or tanto mi dispiace, 

Dicendo: il nostro lume porta pace. 
Noi darem pace al core, a voi diletto, 

Dìcieno agli' occhi miei s 

Quei della bella donna alcuna volta: 

Ma poiché sepper df loro intelletto. 

Che per forza di lei 

M' era la mente già ben tutta tolta; 

Con le insegne d^ Amor dieder la volta. 

Sicché la lor vittoriosa vista 

Non si rivide poi una fiata: 

Onde é rimasa jtrista 

L' anima mia, che n' attendea conforto; 

Ed ora quasi morto 

Tede lo core, a cui era sposata; 

E partir le conviene innamorata. 
Innamorata se ne va, piangendo, 

Fnora di questa vita, 

La sconsolata, che la caccia Amore: 

Ella si muove quinci, si dolendo. 

Ch'anzi la sua partita 

li^ ascolta con pietà te il suo Fattore. 

Ristretta s'è entro il mezzo del core 

Con quella vita, che rimane spenta 

Solo in quel ponto, eh' ella sen va Tia: 

E quivi si lamenta 

jy* Amor, che^fuor d' esto mondo la caccia; 

£ spesse Tolte abbraccia 

Gli spiriti^ che piangon tuttavia; 

Perocché perdon la lor compagnia. 
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L^ immagine di questa donofl siede 

Sa nella mente ancora, 

Ove la pose Amor, ch'era sna gaida;^ 

£ non le pesa del mal, ch'ella .vede; 

Anzi è TÌe più beli' ors 

Che mai, e vie più lieta par, che ridar 

Ed alza gli occhi micidiaK, e grida 

Sopra colei, che piange il suo patire* 

Vatten, misera, ibor, T«(tt|Bne ornai: 

Questo gridò il desire, 

Gbe mi combatte così^ come sode^ 

Avvegna che men dote, 

Perocché 'l mio sentire- è meno assai^- 

Ed è più presso al terminar de' guai. 
Lo giorno, che costei nel mondo renne, 

Secondo che si trova 

Nel libro della mente, che Tien meno; 

La mia persona parvola sostenne 

Una passion nova 

Tal, ch'io rimasi di paura pieno; 

Gh' a tutte mie vertù fu posto nn freno ' 

Subitamente sì, ch'io ca^i in terra 

Per una voce, che nel cor percosse: 

E ( se 'l libro non erra ) 

Lo spirito maggior tremò s^ forte, 

Che parve ben, che morte 

Per lui in questo mondo ginnta fosse; 

Ora ne ineresce a quei, che questo moise^ 
Quando m* apparve poi la gran beliate, 

Che SI mi fa dolere, 

Donne gentili, a cui io ho parlato; 

Quella vertù, che ha più. nobilitate, 

Mirando nel piacere 



S^ accorse ben, che '1 suo malie era nato; 

E conobbe il desio, eh' era criato 

Per lo mirare intento, eh' ella fece, 
^ Sicché piangendo disse alP altre poi: 

Qui gtagaerà in vece 

D' una, eh' io vidi, la bella figura^ 

Che già mi fa patirà^ 

E sarà donna sopra tutte noi, 

Tosto che fia piacer degli occhi sQx>i. 
Io ho parlato a voi, gioveni donne, 

Gh' avete gli occhi di bellezze ornati, 

E la mente d'amor vinta e pensosa; 

Perchè raccomandati 

Ti fìan gli detti miei dovunque sono: 

E innanzi a voi perdono 

La morte mia a quella bella cosa; 

Che men ha colpa, e non fu mai pietosa. 

CANZONE y. 

/a dispietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo, che sen è andato, 
Dall' un de' lati mi combatte il core; 
E il disio -amoroso, che mi tira 
Verso '1 dolce paese, e' ho lasciato, • 
Dall' altra parte è con forza d' amore: 
Né dentro a lui sent' io tanto valore, 
Che possa lungamente far difesa, 
Gentil madonna, se da voi non vene: 
Però (se a voi con vene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa ) 
Piacciavi di mandar vostra salute, 
Che sia conforto della sua vertute. 
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PiacciaTi, donna mia) non venir meno 
A questo ponto al cor, cbe tanto y* 
Poi sol da voi lo suo soccorso attende: 

. Che buon signor mai non ristringe'! fréno * 
Per soccorrere al servo, quando M chiama; 
Che non pur lui, ma '1 suo onor difende: 
E certo la sua doglia più m^ incende, 
Quand' io mi penso ben, donna, che voi 
Per man d' Amor là entro pinta sete; 
Cosi* e voi dovete 
Tie maggiormente aver cura di lui, 
Che quel, da cui convien, che ^1 bea s^ appaà 
Per r immagine sua ne tien più cari. 

Se dir voleste, dolce mia sperante, 
Di dare indugio a quel, ch^ io vi domando, 
Sacciate, che V attender più non posso; 
Ch' io sono a fine della mia possanza: 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
L^ ultima speme a cercar mi son mosso: 
Che tutti i carchi sostenere addosso 
De^ r uomo infino al peso, eh' è mortale, 
Prima, che U suo maggiore amico provi; 
Che non sa, qnal sei trovi; 

' E s' egli avvien, che gli risponda male. 
Cosa non è, che tanto costi cara; 
Che morte n^ ha più tosta, e più amara. 

£ voi pur -sete quella, ch^ io più amo| 
E che far mi potete maggior dono; 
E^n cui -la mia speranxa più riposa: 
Che sol per voi servir la vita bramo; 
E qnelle cose, cb'a voi ònor sono, 
Dimando e-vogKo; ogni altra m' è noÌ4 
Dar mi potete ciò; eh' altri non osa; 



i5i 
ChMl sì, e'I no tututto in Tostra mano 
Ha/f$6sta i^more; ond' io grande mi legno. 
fia fede, eh' io ▼' assegno, 
-^UuoTe dal yostro portamento umano; 
Che ciascun, che tì mira, in "ventate 
Di fuor conosce, che dentro è pietà te. 
Dunqcbe Tostra salute ornai si muoTa, 
E vegna dentro al cor, che lei aspetta,^ 
Gentil madonna, come avete inteso: 
Ma sappi, ch'alio entrar di lui si trova 
Serrato forte di quella saetta, 
Ch' Amor lanciò lo giorno, eh' io fu' preso; 
Perchè Io entrare a tutti altri è conteto, 
Fuor eh' a' messi d' Amor, eh' aprir lo sanno 
Per volontà della vertù, che 'l 'serra: . 
Onde nella mia guerra 
La sua venuta mi sarebbe danno; 
S' ella venisse senza compagnia 
De' messi del Signor, che m' ha in balia. 
Canzone, il tuo andar vuol esser corto; 
Che tu sai ben, che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel, perchè tu vai. 

CANZONE VI. >- 

jCVmor, dacehè convien pur ch'io mi doglia 
Perchè la gente m'oda, 
£ mostri me d' ogni vertute spentt>; 
Dammi savere a pianger, come- voglia; 
Sicch' il dnol, che si snoda. 
Porti le mie parole, com'io'l tento: 
Tu vuoi, ch'io muoia; ed io ne son contento; 
Ma chi mi scuserà s' io non so dire 
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Ciò, che mi fai sentire? 

Chi crederà, ch'io sìa ornai sì colto? 

Ma se mi dai parlar quanto tormento, 

Fa, Signor mio, che innanzi al mio morire 

Questa rea per me noi possa udire^ 

Che se intendesse ciò, eh' io dentro ascolUi 

Pietà faria men bello il suo bel rollo. 

lo non posso fuggir, eh' ella non veglia 
Neil' immagine mia; 

Se non come il pensier, che la ti m^na: 
L' anima folle, eh' al suo mal s' ingegna^ 
Come ella è bella, e ria, 
Così dipinge e forma la saa pena: 
Poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
Del gran desicf, che dagli occhi le tira, 
Incontra a sé s' adira, 
C ha fatto il foco, ove ella trista incende. 
Quale argomento di ragion raffrena, 
Ove tanta tcmpesla in me si gira? 
L' angoscia^ che non cape dentro, spira 
Fuor della bocca sì, ch'ella s'intende. 
Ed anche agli occhi lor merito rende. 

La nemica figura, che rimane 
Vittoriosa e fera, 

E signoreggia la vertù, che mole; 
Taga di sé medesma andar mi fané 
Colà, dove ella è vera. 
Come simile a simil correr suole: 
Ben conosc' io, che va la neve al Sole; 
Ma più non posso; fo come colui, 
Che nel podere altrui 
Ta co' suoi pie colà, dove egli è morto: 
Quando son presso, parmi odir parole 
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Dicer: yie Tia; Tedrai inorila costai? 
Allor mi volgo, por vedere a cui 

* Mi raccomandi; a tanto sono scorto 
Dagli occhi, cfa^ m' ancidono a gran torto. 

Qaal io divenga si fernto, Amore, 
Sai contar tu non io, 
Che rimani a veder me senza vita: 
E se V anima torna poscia al core, 
Ignoranza ed obblio 

Stato è con lei, mentre eh' ella è partita 
Quando risurgo, e miro la ferita, 
Che mi disfece quando io fui percosso, 
Confortar non mi posso, 
Sicch' io non tremi tutto di paura 
E mostra poi la faccia scolorita 
Qual fu quel tuono, che mi ^unse addosso: 
Che se con dolce riso è stato mosso. 
Lunga fiata poi rimane oscura; 
Perchè lo spirto non si rassicura. 

Cosi m' hai concio, Amore, in mezzo V alpi. 
Nella valle del fiume, • 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte: 
Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi; 
Mercè del fiero lume, 
Che folgorando fa via alla morte. 
Lasso, non donne qui, non genti accorte 
Veggio io, a cui incresca del mio male: 
S' a costei non ne cale, 
No spero mai d'altrui aver soccorso: 
£ questa sbandeggiata di tua corte, 
Signor, non cura colpo di tuo strale. 
Fatto ha d' orgoglio al petto scherno tale^ 
• Che ogni saetta li spunta suo corso: 
Perchè V armato cuor da nulla è morso. 
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O montanina mia Ganzon, ta vbì; 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di sé mi serra 
Tota d^ amore, e nuda di pi e tate: 
Se dentro v^ entri, va dicendo: ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra: 
Là ond^ io vegno una catena il serra; 
Talché, se piega vostra crudeltà te, 
^on ha di ritornar qui Ubertate. 



SESTINA I. 



A 



I poco giorno ed al gran cerchio d' ombra 
Son giunto, lasso, ed al bianchir de^ colli. 
Quando si perde lo color nelP erba: 

£ U mio disio però non cangia il verde. 
Si è barbato nella dura pietra, 
Che parla, e sente come fosse donna. 
Similemente questa nova donpa 
Si sta gelata, come neve alP ombra; 
Che non la move, se non come pietra, 

II dolce tempo, che riscalda i colli, 

£ che gli fa tornar di bianco in verde, 
Perchè gli copre di fioretti e d' erba. 

Quando ella ha in testa una ghirlanda d' erba, 
Trae della mente nostra ogni altra donna; 
Perchè si mischia il crespo gial]o, e 1 verde 
Sì bel, eh' Amor vi viene a stare alP ombra; 
Che m' ha serrato tra piccioli colli * 
Più forte assai, che la calcina pietra. 

Le sue bellezze han più vertù, che pietra; 
E U colpo suo non può sanar p«r erba; 
Ch^ io soD fuggito per piani e per colli. 
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Per potere scampar da cotal donna; 
Onde al suo lame non mi può fare ombra 
Peggio, né muro mai, né fronda Terde. 

Io l' ho veduta già vestita a verde • 
Sì fSatta, eh' ella avrebbe messo in pietra 
L' amor, eh' io porto pare alla sua ombra; 
Ond' io V ho chiesta in un bel prato d' erba 
Innamorata, come anco fu donna,- 
£ chiusa intomo d' altissimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli, 
Prima che questo legno molle e verde 
S' infiammi, come suol far bella donna 
Di me^ che mi torrei dormire in pietra 
Tutto il mio tempo, e gir pascendo Perba, 
Sol per vedere u' suoi panni fanno ombra. 

Quandunque i colli fanno più nera ombra. 
Sotto un bel verde la giovene donna 
Gli fa sparir, come pietra sotto erba. 



CANZONE Vn. 



I 



o son venuto al punto della rota, 
Che r orizzonte, quando H Sol si corca, 
Ci partorisce il geminato cielo: 
E la stella d' Amor ci sta rimota 
Per lo raggio lucente, che la 'nforca 
Si di traverso, che le si fa velo: 
E quel pianeta, che conforta il gelo, 
Si mostra tutto a noi per lo grande arco; 
Nel qual ciascan de' sette fa poca ombra: 
E però non disgombra 
Un sol pensier d' amore, ond' io son carco 
La mente mia, eh' è più dura che pietra 



In tener forte immagine di pìeti^ 

Levasi delia rena d' Etiopia 

Lo Tento pellejgrin, che V aer turba, 
Per la spera del Sol, ch^ ora la scalda; 
E passa il mare, onde conduce copia 
Di nebbia tal, che s'altro non la torba 
>Qae$to emispero chinde, e tutto salda, 
£ poi si soUe, e cade in bianca falda 
Di fredda ne\ e, ed in noiosa pioggia; 
Onde r aer s' attrista, e Tutto piagne: 
Ed Amor, che sue ragne 
Ritira al ciel per lo vento, che poggia, 
Nun ra' abbandona; sì è bella donna 
Questa crudel, che m' è data per donnaw 

Fuggito è ogni augel, che M caldo segue, 
Del paese d^ Europa*, che non perde 
Le sette stelle gelide unqne mai: 
E gli altri han posto alle lor voci triegoe) 
Per non sonarle infino al tempo verde; 
Se ciò non fosse per cagion di guai: 
£ tutti gli animali, che son gai 
Di lor natura, son d'amor disciolti. 
Perocché il freddo lor spirito ammorta: 
£ '1 mio più d' amor porta; 
Che gli dolci pensier non mi son tolti. 
Né mi son dati per volta di tempo, 
Ma donna gli mi dà, o' ha piccio^ ^empa 

Passato hanno lor termine le fronde. 
Che trasse fuor la vertù d' ariete 
Per adornare il mondo, e morta è V eriba; 
Ed ogni ramo verde a noi s' asconde, 
Se non se in pino, in lauro o in abete, 
O in alcun, che sua yerdura serba: 
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E tanto è la stagfon forte ed acerba, 
Ch' ammorta gli fioretti per le piagge; 
Gli quai non posaon tollerar la brina; 
£ V amorosa spina 
Amor però di cor non la mi tra gge;' 
Ferch^ io son fermo di portarla sempre, 
Ch'io sarò In rite, s^ io vivessi sempre. 

Yersan le rene le fu mi fere acque 
Per Ji vapor, che la terra ha nel ventre, 
Che d' abisso gli tira suso in alto, 
Onde cammino al bei giorno mi piacque^ 
Che ora è fatto rivo, e sarà, mentre 
Che durerà del verno il grande assalto» 
La terra fa un suol, che par di smalto; 
£ r acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura, che dì» fuor la serras 
£d io della mia guerra 
Non son però tornato un passo addietro^ 
Nò vo' tornar, che, se U martiro è dolce. 
La morte de^ passare ogni altro dolce. 

Canzone, or che sarà di me nelP altro 
Tempo novello, e dolce, quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli? 
Quando per questi geli 
Amore è solo in me, e non altrove? 
Saranne quello, eh' è d' un tiom di marmo; 
Se in pargoletta £a per cuore un marmo. 



CANZONE YIH. 



A 



mor^ ttt vedi ben, che questa donna 
La tua ver tu non cura in alcun tempo, 
Che suol deir altre belle farsi donna. 
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E poi s^ accorse, ch^ ella era mia donna, 

Per lo tuo raggio, ch^ al \olto mi luce. 

D'ogni crudelità si fece donna; 

Sicché non par, ch^ ella abbia cuor di danoa, 

ÌSEa di qual fiera V ha d^ amor più freddo; 

Che per lo caldo tempo, e per lo freddo 

mi fa sembianti pur oome una donna. 

Che fosse fatta d^ una bella pietra 

Per man di quel, che m^ intagliasse in pieln. 

Ed io, che son costante più, che pietra 
In ubbidirti per beltà di donna. 
Porto nascoso il colpo della pietra. 
Con la qual mi feristi, oome pietra. 
Che t'avesse noiato lungo tempo; 
Talché mi giunse al core, ov' io aon pietra, 
E mai non si scoperse alcuna pietra, 
O da Tertù di Sole, o da sua luce, 
Che tanta avesse né vertù, né luce, 
Che mi potesse atar da questa pietra; 
Sicch' ella non mi fneni col tuo freddo 
Colà, dov^ io sarò di morte freddo. 

Signor, tu sai, che per algente freddo 
L' acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ot' è il gran freddo: 
E P aer sempre in elemento freddo 
Ti si converte si, che l'acqua è donna 
In quella parte per cagion del freddo: 
Così dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue aenipre d*ogni tempo; 
E quel pensi er, che più m' accorcia il tempo, 
Mi si converte tutto in corpo freddo; 
Che m'esce poi per messo della laoe. 
Là onde entrò la dispietata loce. 
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In lei s^ accoglie d' ogni beltà luce; 
Cosi di tutta crudeltate il freddo 
Lie corre al core^ ove non è tua luce; 
Perchè negli occhi si bella mi luce, 
Quando la miro, ch^ io la veggio in pietra, 
O in altra parte^ eh' io volga mia luce. 
Dagli occhi suoi mi vien la dolce luce, 
Cl^e mi fa non caler d' ogni altra donna: 
Cosi foss' ella più pietosa donna 
Ter me, ohe chiamo di notte^^ e di luce, 
Solo per lei servire, e luogo, e tempo; 
Né per altro desio viver gran tempo. 
Però vertù^ che sei prima, che torapo, 
Prima clie moto, o che sensibii luce; 
Incresc»ti di me, e' ho sì mal tempo: 
Entrale in core ornai, che n' è ben tempo; 
Sicché per te se n' esca .%iora il freddo. 
Che non mi lascia arer^ com' altri, tempo; 
Che se mi giunge lo tuo forte teùipo 
In. tale stato; questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi, se noti dopo il tempo, 
Quando vedrò, se mai fu bella donna 
Nel mondo, come questa acerba donna. 
Canzone, io porto nella mente donna 
Tal, che con tutto ch'ella mi sia pietra, 
Mi dà baldanza, ov'ogni uom mi par freddo; 
Sicch' io ardisco a far per questo freddo 
La novità, che per tua forma luce. 
Che mai non fu pensata in alcun tempo. 
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CANZONE I. 



V 



oi, che, intendendo, il teixo ciel moirete, 
Udite il ragionar, che è nel mio core; 
Che noi so dire altrui, tà mi par novo: 
11 ciel, che segue lo vostro Talore, 
Gentili criature, che voi sete^ 
Mi tregge nello stato, ot^ìo mi tro^o: 
Onde ii parlar della vita, ch'io proTo, 
Par, che si drizzi drittamente a yuì ; 
Però vi prego, che lo m' intendiate: 
Io yì dirò del cor la novitate, 
Come V anima trista piange in lui; 
E come un spirto contro lei favella. 
Che vien pe' raggi della vostra stella. 
Suol esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, che se ne già 
Spesse 6ate a' pie del vostro sire:- 
Ove una donna gloriar vedta, 
Di coi parlava a me sì dolcemente, 
Che V anima dicea: io roen vo^ gire. 
Ora apparisce chi lo fa fuggire; 
E signoreggia me di tal vertute, 



Che '1 cor ne trema sì, che faori appare: 
Questi mi face una donna guardare; 
£ dice: chi veder vuol la salute. 
Faccia, che gli occhi d' està donna miri; 
Sed ei non teme angoscia di sospiri. 

Trova contraro tal, che lo distrugge 
L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D^ un' Angiola, che 'n cielo è coronata; 
L'anima piange sì, che ancor le duole; 
£ dice: o lassa me, come si fugge 
Questo pietoso, che m' ha consolata. 
Degli occhi miei dice questa affannata: 
Qualora fu, che tal donna gli vide; 
£ perchè non credeano a me di lei? 
Io dicea ben: negli occhi di costei 
De^ star colui, che li miei pari occide; 
£ non mi valse, eh' io ne fossi accorta. 
Che noi mirasser tal, ch'io ne son morta. 

Tu non se' morta, ma se' sbigottita. 
Anima nostra, che si ti lamenti. 
Dice uno spirite) d' amor gentile: 
Che questa bella donna, che tu senti, 
Ha trasmutata in tanto la tua vita. 
Che n' ha paura; si è fatta vile: 
Mira quanto ella è pietosa, ed umile. 
Cortese e saggia nella sua grandezza^ 
£ pensa di chiamarla donna omai: 
Che se tu non t' inganni, ancor vedrai 
Di si alti miracoli ddornezza. 
Che tu dirai: Amor, signor verace,. 
£cco 1' ancella tua, fa che ti piace. 

Canzone, io credo, che saranno radi 
Color, che tua ragione in tendan bene;. 
Davtb. Rime, ii 
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Tanto lor parli faticoso e forte: 
Ma fé per aTTentura egli addiviene, 
Che tu dinanzi da persone vadi^ 
Che non ti paian d^essa bene accorte; 
Ali or ti prego, che tu ti con forte, 
£ dichi lor, diletta mia novella: 
Ponete mente almen, com' io son bella. 



CANZONE IL 



A 



mor^ che nella mente mi ragiona 
Della mia donna disiosamente, 
Muove cose di lei meco sovente, 
Che lo intelletto sovr^esse disvia: 
Lo suo parlar sì dolcemente suona, 
Che V anima, ch^ ascolta, e che lo sente. 
Dice: oimè lassa, ch^ io non son possente 
Di dir quel, ch^ odo della donna mia. 
E certo e^ mi convien lassare in pria, 
S^ io vo' cantar di quel, eh' odo di lei. 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende; 
E di quel, che s^ intende 
Gran parte, perchè dirlo non saprei: 
Però se le mie rime avran difetto, 
Cb*entraron nella loda di costei. 
Di ciò si biasmi il debile intelletto, 
E '1 parlar nostro, che non ha valore 
Di r^trar tutto ciò, che parla Amore. 
Non vede il Sol, che tutto' il mondo gira. 
Cosa tanta gentil, quanto in quelP ora. 
Che luce nella parte, ove dimora 
% La donna, di cui dire Amor mi face; 
Ogni intelletto di lassù la mira^ 



• i65 
E quella gente, che qai s' innamora, 
Ne' lor pensieri la trovano ancora^ 
Quando Amor fa sentir della sua pace: 
Suo esser tanto a quel, che gliel die, piace. 
Che sempre infonde in lei la sua rertute 
Oltre al dimando di nostra natura. 
La sua anima pura, 
Che riceve da lui tanta salute, 
Lo manifesta in quel, eh' ella conduce; 
Che sue bellezze son cose vedute; 
Che gli occhi di coloro, ove ella luce. 
Ne ma oda n messi al cor, pien di desiri; 
Che prendono aere, e diventan sospiri. 

Io lei discende le vertù divina. 

Siccome face in Angelo, che '1 Tede: 
E qual donna gentil questo non crede, 
Vada con lei, e miri gli atti suoi: 
Quivi, dov' ella parla, si dichina 
Un spirito d'amor, che reca fede, 
Come r alto valor, eh' ella possiede, 
E oltre a quel, che si conviene a nui: 
Gli atti soavi, eh' ella mostra altrui, 
Vanno chiamando Amor ciascuno a prova 

• In quella voce, che lo fa sentire: 
Di costei si può dire, 
Gentile in donna ciò, che in lei si trova; 
E bello è tanto, quanto lei simiglia: 
E puossi dire, che '1 suo aspetto giova 
A consentir ciò, che par iperaviglia; 
Onde la nostra fede è aiutata; 
Però fu tal dall' eterno ordinata. 

Coie appariscon neilo suo aspetto, 
Che mostraa de' piaper di paradiso; 
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Dico negli occhi, e nel suo dolee rtso^ 
Che le vi reca Amor come a suo loco 
Elle soverchia n lo nostro intelletto. 
Come raggio di Sole un fragil viso: 
E perch^ io non la posso mirar fiso. 
Mi convien contentar di dirne poco: 
Sua beltà piove fiammelle di ' joco. 
Animate d' uno spirito gentil 
6h' è criàtore d^ ogni pensir «>uono; 
E rompon, come tuono, 
GP innati vizi, che fanno a 'ui vile: 
Però qual donna sente sua eltate 
Biasmar, per non parer qué j, ed umile, 
Miri costei, ch^ esempio è d' imiltate. 
Questa è colei, ch^ umilia og ii perverso: 
Costei pensò chi mosse 1! universo. 
Canzone, e^ par, che tu parli contraro 
Al dir d^una sorella, che tu bai: 
Che questa donna, che tanto umil fai. 
Quella la chiama fiera, e disdegnosa. 
Dico, che il ciel sempre è lucente e chiaro, 
E quanto in sé non si turba giammai; 
Ma gli nostri occhi per cagioni assai 
Chiama n la stella talor tenebrosa; 
E così, quando la chiamo orgogliosa: 
Non cbnsidero lei secondo il vero^ 
Ma pur secondo quel, ch^ ella parea: 
Che V anima temea, 
E teme ancor sì, che mi par fiero. 
Quandunque io vengo dov* ella mi senta. 
Così ti scusa, se ti fa mestiero; 
E quando puoi a lei ti rappresenta; 
E di: Madonna, s^ elio v' è aggrato^ 
Io parlerò di voi ia ogni lato. 
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CANZONE m. 



L 



le dolci rime d^ amor, ch^ io solia 
Cercar ne^ miei pensieri, 
Cunvien, cliMo lassi; non perch^io non speri 
Ad esse ritornare; 

Ma perchè gli atti disdegnosi e fieri, 
Che nella donna mia 
Sono appariti, m^ han chiusa la TÌa 
DelP usato parlare.* 
£ poiché tempo mi par d^aspettare, 
Diporrò giuso il mio soave stile, 
Gh^o ho, tenuto nel trattar d'amore: 
E dirò del valore, 

Per lo qual veramente è V uom gentile^ 
Con rima aspra e sottile, 
Riprovando il giudicio falso e vile 
Di quei, che voglion, che di gentilezza 
Sia principio ricchezza: 
£ cominciando chiamo quel Signore, 
Ch'alia mia donna negli occhi dimora; 
Perch' ella di sé stessa s' innamora. 
Tale imperò che gentilezza volse 
Secondo U suo parete, 
Che fosse antica possession d' avere, 
Con reggimenti begli: 
£d altri fu di più lieve savere. 
Che tal detto rivolse, 
£ r ultima particola ne tolse; 
Che non V avea forse egli; 
Di retro da costor van tutti quegli. 
Che fan gentile per ischiatta a^rui, 
Che lungamente in gran ricchezza è stata: 



Ed è tanto darala 
La così falsa opinion tra nui. 
Che r uoio chiama colui 
Uum gentil, il qual può dire: io fiit 
Nipote, o figlio di cotal valente; 
Benché sia da niente: 
Ma vilissimo sembra a chiM ver guata. 
Cui è scorto il cammino, e poscia V erra; 
E tocca a tal, ch^è morto, e va per terra» 
Chi diifinisce l' uom legno animato; 
Prima dice non vero; 
Poi dopoM fako parla non intero: 
Ma forse più non vede. 
Similmente fu, chi tenne impero. 

In diflìnire errato; 

Che prima pone il falso, e d^ altro lata 

Con difetto procede: 

Che le divizie, siccome si crede, . 

Non posson gentilezza dar, ne torr^ 

Perocché vili son di lor natura: 

Poi chi pinge figura, 

Se non può esser lei, non la può porre; 

Né la diritta torre 

Fa piegar rivo, che da lungi corre. 

E che sien vili appare ed imperfette; 

Che quantunque collette. 

Non posson quietar, ma dan più cura: 

Onde r animo, eh' è dritto e verace, 

Per loro scorrimento non si sface. 
Né voglion, che vile uom gentil divenga. 

Né di vii padre scenda 

Nazion, che per gentil giammai s^ intenda: 

Questo è da lor cotiCesso^ 
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Cade la lor ragion par, che s^ offenda. 
la tanto quanto assegna^ 
Che tempo a gentilezza si condegna, 
Diffiniendo con esso: 
Ancor segue di ciò, ch^ aTanti ho messo; 
Che tutti siam gentili, otver Tillani; 
O che non fosse ad uom cominciamento: 
Ma ciò non acconsento, 
Né eglino altresì, se son Cristiani, 
Ch^agli intelletti sani 
£ manifesto i lor detti esser Tani; 
£d io così per falsi gli ripruoTO, 
£ da ciò mi rimuovo; 
£ Toglio dire ornai, siccome io sento, 
Che cosa è gentilezza, e donde viene: 
£ dirò i segni, che gentile uom tiene. 
Dico, ch^ ogni vertù principalmente 
Tien da una radice; 
Vertute intendo, che fa P uom felice 
In sua operazione: 
Questa è, secondo che V £tica dice^ 
Un abito cliente, 
Il qual dimora in mezzo solamente; 
£ tai parole pone. 
Dico, che nobiltate in sua ragione 
Importa sempre ben del suo suggetto; 
Come viltate importa sempre male: 
£ vertute cotale 

Dà sempre altrui di se buono intelletto, 
Perchè in medesmo detto 
Convengono ambedue, eh' en d' uno effetto: 
Dunque convien, die Tuna 
Venga dall' altra, o d' un terzo ciascuna: 
Ma se 1 ' una vai ciò, che V altra vale,. 
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Ed ancor pia, da lei verrà piuttosto; 

£ ciò ch^ io ho detto qaf, sia presupposto. 
£ gentilezza dovunque è vertute; 

Ma non vertù, dove ella; 

Siccome è cielo, dovunque è la stella^ 

Ma ciò non è converso: 

£ noi in donne, ed in età novella 

Vedemo està salute, 

In quanto vergognose son tenute; 

Gh^ è da vertù diverso: 

Dunque verrà, come dal nero il perso, 

Ciascheduna vertute da costei: 

Ovvero il gener lor, ch'io misi avanti: 

Però nessun si vanti, 

Dicendo per ischiatta, io son con lei., 

Che e' son quasi Dei 

Quei, e' han tal grazia fuor di tutti i rei: 

Che solo Iddio air anima la dona. 

Che vede in sua persona 

Perfettamente star, sicch' ad alquanti 

Lo seme di felicità si accosta 

Messo da Dio neW anima ben posta. 
L' anima, cui adorna està bontate. 

Non la si tiene ascosa; 

Che dal principio, ch'ai corpo si sposa. 

La mostra infìn la morte; 

Ubidente, soave e vergognosa; 

E nella prima etate 

La sua persona, adorna di ^eltate^ 

Con le sue parti accorte: 

In giovinezza temperata e forte. 

Piena d' amore, e di cortese lode; 

£ solo in lealtà far si diletta: 



Poi nella sua senetta 
«Prudaite e giusta, e Targhezza sen ode; 
Io se medesma gode 
Udire, e ragionar dell' altrui prode: 
Poi nella quarta parte della Tita 
À Dio si rimarita; 

Contemplando la fine, eh' ella aspetta; 
£ benedice gli tempi passali; 
Vedete ornai quanti son gV ingannati. 
Gontra gli erranti, mia, tu te ne andrai: 
£ quando tu sarai 
In luogo, dove sia la donna nostra; 
Non le tenere il tuo mestier coperto: 
Potrà' le dir per certo: 
Io To parlando dell'amica vostra. 
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osciach'Amor del tutto m'ha lasciato, 

Non per mio grato, 

Che stato non avea tanto gioioso; 

Ma perocché pietoso 

Fu tanto del mio core, 

Che non sofferse d'ascoltar suo pianto; 

Io canterò cosi disamorato 

Contr'al peccato, 

Ch'è nato in noi di chiamare a ritroso 

Tal, ch'è vile e noioso. 

Per nome di valore; 

Cioè di leggiadria, eh' è bella tanto, - 

Che fa degno di manto 

Imperiai colui, dove ella regna: 

Ell'è verace insegnai 
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La qual dimostra uMa vertù dimora: 

Perchè son certo, sebben la difendo 

Nel 'dir, com' io la intendo, 

Ch^Amor di sé mi farà grazia ancora. 
Sono, che per gittar via loro arere 

Gredon capere 

Valere là, dove gli buoni stanno; 

Che dopo morte fanno 

Riparo nella mente ' 

A quei cotanti, c^ hanno conoscenza; 

Ma lor messione a^buon non può piacere: 

Perchè 'l tenere, 

Savere fora, e fuggirieno il danno, 

Che s' aggiunge allo inganno 

Di loro, e della gente; 

G^ hanno falso giudicio in lor sentenza. 

Qual non dirà fallenza 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de^noa saggi? 

Ghe M savio non pregia uom per Testimenta, 

Perchè sono ornamenta; 

Ma pregia il senno, e gli gentil coraggi. 
Ed altri son, che per esser ridenti, 

DMntendimenti 

Gorrenti vogliono esser giudicati 

Da quei, che soMngannati, 

Yeggendo rider cosa, 

Ghe lo intelletto ancora non la vede: 

£ parlan con vocaboli eccellenti; 

Vanno spiacenti, 

Gontenti, che dal volgo sieno lodati: 
Non sono innamorati 
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Mai di donna amorosa: 

Ne^ parlamenti lor tengono scede; 

Non moverieno il piede, 

Per donneare a guisa di leggiadro; 

Ma come al furto il ladro^ / 

Cosi vanno a pigliar villan diletto; 

Non però, che in donne è cosi spento 

Leggiadro portamento, 

Che paiono animai senza intelletto. 
Non è pura vertù la disviata; 

Poich^ è biasmata, 

Negata, dove è più verlù richiesta; 

Cioè in gente onesta 

Di vita spiritale, 

O d^ abito, che di scienza tene. 

Dunque, s^eirè in cavalier lodata, 

Sarà causata, 

Mischiata di più cose: perchè questa 

GouTien, che di se vesta 

L'un bene, e l'altro male? 

Ma rertù pura in ciascuno sta bene; 

Sollazzo è, che con vene 

Con essa Amore, e V opera perfetta: 

Da questo terzo retta 

È leggiadria, ed in suo esser dura; 

Siccome il Sole, al cui esser s' adduce 

Lo calore, e la luce. 

Con la perfetta sua bella figura. 
Ancorché ciel con cielo in punto sia, 

Che leggiadria 

Disvia cotanto, e più quant' io ne conto^ 

Ed io, che le son conto, 

Mercè d'una gentile, * J 
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Che la'r&iistrava in tatti gli alti sui^ 

Non tacerò di lei, che villania 

Far mi parria 

Sì ria, ch'ai suoi nemici sarie giunto; 

Perchè da questo punto 

Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei, ma non so a cui. 

10 giuro per colui, 

Ch^ Amor si chiama, ed è pien di salate, 
Che senza ovrar vertute 
Nessun puote acquistar verace loda: 
Dunque, se questa mia materia è baoua, 
Come ciascun ragiona, 
Sarà vertù, e con vertù s^ annoda. 
Al gran pianeta è tutta simigliante; 
Che da levante 

Avante, infino attanto che s^ asconde. 
Con li bei raggi infonde 
Vita e vertù quaggiuso 
Nella materia sì, com'è disposta: 
£ questa disdegnosa di cotante 
Persone, quante 
Sembiante portan d' uomo, e non risponde 

11 lor frutto alle fronde, 
Per Io mal e' hanno in uso; 
Simili beni al cor gentile accosta; 
Che 'n donar vita è tosta 

Col bel sollazzo, e co' begli atti nuovi, 

Ch' ognora par che truovi; 

£ vertù per esempio ha, chi lui piglia, 

O falsi cavalier malvagi, e rei, 

Nemici di costei, 

Ch' al prenze delle stelle s^ assimiglia. 



Dona e riceve V uom, cui questa Tuole; 
Mai non sen dole^ 

Né '1 Sole^ per dotiar luce alle stelle^ 
Né per prender da elle 
Nel suo effetto aiuto; 
Ma V uno e P altro in ciò diletto tragge: 
Già non s* induce ad ira per parole^ 
Ma quelle sole 

Ricole, che son buone; e sue novelle 
Tutte quante son belle: 
Per se è car tenuto, 
£ desiato da persone sagge; 
Che dell'altre selvagge 
Cotanto lod&, quanto biasmo prezza: 
Per nessuna grandezza 
Monta in orgoglio; ma quando gP incontra. 
Che sua franchezza gli convien mostrare, 
Quivi si fa laudare. 
Color, che vivon, fanno tutti contra. 

CANZONE ▼. 

Uoglia mi reca nello core ardire 
A voler, eh' è di ventate amico: 
Però, donne, s' io dico 
Parole, quasi contra a tutta gente, 
Non vi maravigliate. 
Ma conoscete il vii vostro desire: 
Che la beltà, ch'Amore in voi consente, 
A virtù solamente 
Formata fu dal suo deci'eto antico; 
Contra lo qual fallate. 
Io dico a Toi^ che siete innamorate; 
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Che se beliate a toL 

Fu data, e vertù a noi, 
. Ed a costui di due potere ud fare; 

Voi non dovreste amare; 

Ma coprir quanto di. beltà v' ^ dato: 

Poiché non è Terlù, eh' era suo segno: 

Lasso, a che dicer vegno? 

Dico: che bel disdegno 

Sarebbe in donna di ragion lodato, 

Partir da sé beltà per suo comiato. 
Uomo da se vertù fatta ha lontana; 

Uomo non già, ma bestia, ch*Qom somiglia: 

O Dio, qual meraviglia, 

Voler cadere in servo di signore? 

Ovver di vita in morte? 

Yertnte al suo Fattor senfpre sottana 

Lui obbedisce, a lui acquista onore, 

Donne, tanto eh' Amore 

La segna d' eccellente sua famiglia 

Nella beata corte: 

Lietamente esce dalle belle porte; 

Alla sua donna torna; 

Lieta, va, e soggiorna; 

Lietamente ovra suo gran vassallaggio; 

Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò, che trova; 

Morte repugna sì, che lei noo cura. 

O eara ancella, e pura, 

Colt' hai nel ciel misura; 

Tu sola fai signore; e questo prora 

Che tu sei possession, che sempre giova. 
Servo, non di signor, ma di tìI servo 

Si fa, chi da cotal signor si scosta: 
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Udite qaanto costa, 
Se ragionate V uno, e V altro danno, 
A chi da lei disvia: 

Questo servo, signor, quanto è protervo? 
Che gli occhi, ch^ alla mente lume fanno, 
Chiusi per lui si stanno. 
Sicché gir ne conviene all' altrui posta; 
Ch^ adocchia pur follia: 
E perocché il mio dire util vi sia, 
Discenderò del tutto 
In parte, ed in costrutto 
Più lieve, perchè men grave s^ntenda; 
Che rado sotto benda 
Parola oscura giugne allo intelletto; 
Perchè parlar con voi si vuole aperto; 
E questo vo^ per merto. 
Per voi, non per me certo; 
Ch' aggiate a vii ciascuno, ed a dispetto; 
Ch' assimiglianza fa nascer diletto. 
Chi è servo, è come quel, ch^ è seguace 
Ratto a signore, e non sa dove vada, 
Per dolorosa strada; ' 
Come r avaro seguitando avere, 
Ch^ a tutti signoreggia: 
Corre T avaro, ma più fugge pace; 
(O mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere) 
Col numero, ch^ ogn^ ora passar bada; 
Cbe^nfinito vaneggia. 
Ecco giunti a colei, che ne pareggia; 
Dimmi, che hai tu fatto, 
Cieco avaro disfatto? ' 

Rispoodimi, se puoi, altro che nuUai 
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Maledetta tua calla, 

Che lasiogò cotanti sonni invano: 

Maledetto lo tuo perduto pane, 

Che non si perde al cane; 

Che da sera, e da mane 1 

Hai ragunato^ e stretto ad ambe mano 

Ciò, che sì tosto si farà lontano. 
Come con dismisura si raguua; 

Così con dismisura si distringe: 

Quest^ è, che molti pinge 

In suo servaggio; e s* alcun si difende, 

Non è senza gran briga. 

Morte, che fai? che fai, buona fortuna? 

Che non solvete quel, che qon si spende? 

Se '1 fate; a cui si rende? 

Noi so; posciachè tal cerchio ne cinge 

Chi di lassù ne riga; 

Colpa della ragion, che noi gastiga: 

Se vuol dire: io son presa; 

Ah com^poca difesa 

Mostra signore, a cui servo sormonta. 

Qui si raddoppia V onta, 

Se ben si guarda là, dov' io addito: 

Falsi animali a voi, ed altrui crudi, 

Che vedete gir nudi 

Per colli, e per paludi 

Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito; 

E voi tenete vii fango vestito. 
Fassi dinanzi dallo avaro volto 

Yertù, eh* eUuoi nemici a pace invita. 

Con matera pulita. 

Per allettarlo a sé; ma poco vale; 

Che «empre fugge l' esca: 
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Poiché girato V ha, chiamando molto, 
GittaU pasto ver lui, tanto glien cale; 
Ma qaei non v* apre V ale: 
£ se par Tiene, quando s^ è partita; 
Tanto par, che gV incresca, 
Come ciò possa dar^ sicché non esca 
Del benefizio loda. 
Io TO^ che ciascun m^ oda: 
Qual con tardare, e qual con vana TÌsta; 
Qual con sembianza trista 
Tolge il donare in vender tanto caro, 
Quanto sa sol, chi tal compera paga: 
Volete udir, se piaga 
Tanto chi prende smaga? 
Che'l negar poscia non gli pare amaro: 
Così altrui, e se concia l' avaro: 
Disvelato v' ho, donne, in alcun membro 
La viltà della gente, che vi mira^ 
Perchè gli aggiate in ira; 
Ma troppo è più ancor quel, che s' asconde; 
Perchè a dire è ledo: 
In ciascuno e ciascuno vizio assembro; 
Perch^ amistà nel mondo si confonde:. 
Che V amorosa fronde 
Di radice di bene altro ben tira 
Poi suo simile in grado: 
Udite, come conchiudendo vado,. 
Che non de' creder quella,. 
Cui par ben esser 'bella, 
Essere amata da questi ootali: 
Che se beltà fra' mali 
Vogliamo annoverar, creder ai puone,.. 
Chiamando amore appetito di fera. 
Daute. Mime. la 



O cotal donna pera, 

Che sua beltà di^chiera 

Da naturai bontà per tal cagione^ 

E crede amor fuor d'orto di ragione. 

CANZONE VI. 

Jl re donne intorno al cuor mi son Tennt^ 

E s^gìonsi di fore, 

Che dentro siede Amore, 

Lo quale è in signoria della mia vita. 

Tanto son belle, e di tanta vertute; 

CheM possente Signore, 

Dico quel, che è nel core, 

Appena di parlar di lor s' aita. 

Ciascuna par dolente e sbigottita, 

Come persona discacciata e stanca, 

Cui tutta gente manca, 

E cui vertute, e nobiltà non vale: 

Tempo fu già, nel quale, 

Secondo il lor parlar, fnron dilette; 

Or sono a tntti in ira, ed in non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son, come a casa d^ amico; 

Che sanno ben, che dentro è quel, ch^io dico. 
Dolesi Tuna con parole molto; 

E 'n sulla man ù posa, 

Come succisa rosa; 

Il nudo braccio di dolor colonna 

Sente lo raggio, che cade dal volto: 

L' altra mantiene ascosa 

La faccia lagrìmosa. 

Discinta^ e tcalxa^ e sol di sé par doom: 
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Come Amor prima per la rotta gonna 

La Tide in parte, che '1 tacere è bello; 

£i pietoso, e fello 

Di lei, e del dolor fece dimanda» 
' O di pochi Tiyanda 

(Rispose in Toce con sospiri mista) 

Noslra natura qai a te ci manda. 

Io, che son la più trista, 

Son suora alla tua madre, e son drìttara; 

Poterà (vedi) appanni, ed a cintura. 
Poiché fatta si fu palese e conta; 

Doglia, e vergogna prese 

Il mio Signore, e chiese. 

Chi fosser T altre due, ch^ erao con lei. 

E questa, ch^ era si di pianger pronta, 

Tosto che lui intese, 

Più nei dolor s' accese, 

Dicendo: or non ti duol degli occhi mieif 

Poi cominciò. Siccome saper dei, 

Di fonte nasce Nilo picciol fiume, 

Ivi; doveri gran lume 

Toglie alla terra dei vinco la fronda: 

Sovra la vergi n ondo. 

Generai io costei, che m^ è da lato, 

E che s'asciuga con la treccia bionda: 

Questo mio bel portato, 

Mirando se nella chiara fontana, 

Generò questa, che m'è più lontana. 
Fenno i sospiri Amore un poco tardo; 

E pm con gli occhi molli, 

Che prima fnron folli, 

Salato le germane sconsolate; 

Pofciachè prete P nno, e P altro dardo, 
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Disse: drixzate i colli; 

Ecco 1' armi, eh' io volli; 

Per noD V usar, le vedete torbate: 

Larghezza, e tempecaosa, e V altre nate 

Del nostro sangue mendicando Tanno : 

Però, se questo è danno, 

Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 

Degli nomini, a coi tocca. 

Che sono a' raggi di cotal ciel giunti;. 

Non noi, che semo delF eterna rocca: 

Che se noi siamo or punti, 

Noi pur saremo, e por troverem geat^ 

Che questo dardo farà star lucente- 
Ed io, ch'ascolto nel parlar divino 

Consolarsi^ e dolersi - 

Cosi alti dispersi, 

L' esilio, che m' è dato oner mi tegno: 

E se giudizio, -o forza di destino 

Tuoi pur, che il mondo versi 

I bianchi fiori in persi; 

Cader tra' buoni è pur di lode degno: 

E se non che degli occhi miei'l bel segno ' 

Per lontananza m'ò tolto dal viso, 

Che m' ave in foco miso, 

Lieve mi contevei dò, che m' è grave: 

Ma questo fuoco m' ave 

Già consumate si l'ossa, e la polpa. 

Che morte al petto m' ha posto la chiave: 

Onde s' io ebbi colpa, 

più lune ha volto il Sol, poiché fo spenta; 

Se colpa muore, perchè l'uom si penta. 
Canzone, a' panni tnoi non ponga nom mano^ 

Per veder qael, che bella donna chìnde: 
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Bastia le parti ignnde; 

Lo dolce pomo a tutta gente niega^ 

Per cai ciascun man piega. 

£ s^ egli aTvien, che tu mai aìcnn tmoid 

Amico di vertù, ed ei ti priega; 

Fatti di color nuovi; 

Poi gli ti mostra, e U fior, ch^ è bel di fuori, 

Fa desiar negli amorosi cuori. 
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LIBRO f^lNTO 



SONETTO I. 

\J Madre di virtute, luce etema. 
Che partoriste quel frutto benegno, 
Che V aspra morte sostenne sul legno. 
Per scampar noi dalP oseara caverna. 

Tu del Ciel Donna, e del mondo superna. 
Deh prega dunque il tuo figlinol bea degaoy 
Che mi conduca al suo celeste regno. 
Per quel valor, che sempre ci governa. 

Tu sai, che ^n te fu sempre la mia spese, 
Tu sai, che ^n te fu sempre il mio diporto: 
Or mi soccorri, o ioEnito bene. 

Or mi soccorri, eh' io son giunto al porto. 
Il qiial passar per forza mi conviene; 
Deh non mi abbandonar sommo conforto. 

Che se mai feci al mondo alcun delito, 
L^ alma ne piange, e U cor ne vien contrìlo. 

SONETTO IL 

JLIi donne io vidi una gentile schiera 
Quest^ Ognissanti prossimo passato; 
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Ed noa ne Venia qaasi primiera^ 
Seco menando Amor dal destro lato. 

Dagli occhi suoi gittava una lumiera. 
La qual pareva un spirito infiammato; 
Ed i' ebbi tanto ardir, che la sua cera 
Guardando, vidi un Angiol figurato. 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana, 
Empiendo il core a ciascun di virtute. 

Credo, che in ciel nascesse està soprana, 
E venne in terra per nostra salute; 
Dunque beata chi V è prossimana. 



BALLATA I. 







uando il consiglio degli augei si tenne, 

Di nicistà convenne, 

Che ciascun comparisse a taV novèlla; -• 

E la Cornacchia, maliziosa e iella, 

Pensò mutar gonnella, 

E da molti altri augei accattò penne: 
£ adornossi, e nei consiglio venne; 

Ma poco si sostenne, 

Perchè pareva sopra gli altri bella. 

Alcun domandò P altro: chi è quella? 

Sicché finalmente ella 

Fa conosciuta. Or odi che n^ avvenne. 
Che tutti gli altri augei le for d^ intorno; 

Sicché senza soggiorno 

La pelar sì, eh' ella rimase ignuda: 

E r un dicea: or vedi bella druda. 

Dicea r altro: ella muda; 

E cosi la lasciaro in grande scorno. 
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Similemente addÌTién tatto giorno 
D^ uomo, che si fa adomo 
Di fama o di ^irtù, ch^ attrai dischidda: 
Che spesse volte soda 
Deir attrai caldo, talché poi agghiaccia; 
Dunque beato chi per se procaccia. 



SONETTO UI. 



U 



n di si venne a me melanconia, 
£ disse: voglio un poco stare teco; 
£ parve a me, che si menasse seco 
Dolor, ed ira per sua compagnia. 

£d io le dissi: partiti, va via; 
£d ella mi rispose, come un greco; 
£ ragionando a grand^ agio meco. 
Guardai^. e vidi Amore, che venia 

Vestito di novo di un drappo nero; 
£ nel suo capo portava un cappello, 
£ certo lacrimava pur da vero: 

£d io gli dissi: che hai, cattivello? 
£d ei rispose: io ho guai, e penserò; 
Che nostra donna muor, dolce fratello* 



SONETTO IV. 



M< 



.esser Brunetto, questa pukelletta 
Con esso voi si vien la pasqua a fare; 
Non intendete pasqua da mangiare, 
Gh^ ella non mangia, anzi vuol esser letta. 
La sua sentenza non richiede fretta, 
Né luogo di romor, né da giullare; 
▲nxi si vuol più volte lusingare, 
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Prima che in intelletto altrui si metta^ 

Se Toi non la 'ntendete in questa guisa^ 
In Tostra gente ha molti frati Alberti, 
D^ intender ciò, che porto loro ini mano. 

Color, T^ me stringete senza risa, 
£ se gli altri de' dubbii non son certi, 
Ricorrete alla fine a Messer Giano. 



CANZONE I. 



I 



o miro i crespi e gli biondi capegli, 
De'quali ha fatto per me rete Amore, 
Di un fir di perle, e quando di un bel fiore, 
Per me pigliare; e trovo eh' egli adesca: - 
E pria riguardo dentro gli occhiliegli. 
Che passan per gli miei dentro dal core, 
Con tanto tìto. e lucente splendore. 
Che propiamente par, che dal Sol esca. 

. Vertù mostra così, che in lor più cresca, 
Ond' io, ohe sì leggiadri star gli veggio. 
Cosi fra me, sospirando ragiono. 
Oimè, perchè non sono 
A sol a sol con lei, ovMo la chieggio? 
Sicch' io potessi quella treccia bionda 
Disfarla ad onda ad onda; 
E far de' suoi begli occhi a' miei due specchi. 
Che lucon sì, che non troran parecchi. 

Poi guardo l' amorosa, e bella bocca, 
La spaciosa fronte, e il vago piglio, 
Li bianchi diti, e il dritto naso, e il ciglio 
Pulito, e brun, talché dipinto pare. 
Il vago mio pensier allor mi tocca 
Dicendo: vedi allegro dar di piglia 
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Dcmtro a quel labbro sottile, e Tenniglio, 

Dove ogni dolce, e saporoso pare. 

Deh, odi il suo Teszoso ragionare 

Quaoto ben mostra morbida, e pietosa, 

£ come il sno parlar parte e divide: 

Mira, che quando ride. 

Passa ben di dolceua ogni altra cosa: 

Così di quella bocca il pensier mio 

Mi sprona, perchè io 

Non ho nel mondo cosa, che non desse 

A tal eh' un sì, con buon voler, dicesse. 

Poi guardo la sua svelta, e bianca gola 
Commessa ben dalle spalle, e dal petto; 
£ il mento tondo, fesso e piccioletto, - 
Talché più bel cogli occhi noi disegno. 
£ quel pensier, che sol per lei m' invola. 
Mi dice: vedi allegro il bel diletto 
Aver quel collo fra le braccia stretto, 
£ far in quella gola un picciol segno. 
Poi sopraggi ugoe, e dice: apri lo 'ngegno» 
Se le parti di fuor son così belle, 
L^ altre, che den parer, che asconde, e copre? 
Che sol per le belPopre, 
Che fanno in ciel il Sole, e V altre stelle, 
Dentro, in lui si crede il Paradiso; 
Così se guardi fiso. 

Pensar ben dei, cli^ ogni terreo piacere 
Si trova dove tu non puoi vedere. 

Poi guardo i bracci suoi distesi, e grossi, 
La bianca mano morbida, e polita; 
Guardo le lunghe, e sottilette dita. 
Vaghe di quello anel, che 1' un tien cinto; 
E il mio pensier mi dice; or se tu fossi 



Dentro a qne* bracci fra quella partita; 

Tanto piacer avrebbe la tua vita, 

Che dir per me non si potrebbe il quinto. 

Vedi, ch^ ogni sao membro par depinto, 

Formosi) e grandi, quanto a lei si a v vene, 

Gou un color angelico di perla:^ 

Graziosa a vederla, 

E disdegnosa, dove si convene; 

Umile, vergognosa, e temperata, 

E sempre a verlù grata 

Intra^ suoi be' costumi un atto regna. 

Che d' ogni riverenza la fa degna. 
Soave a guisa va di un bel pavone. 

Diritta sopra sé, come una gru a. 

Tedi, che propriamente ben par sua 

Quadto esser puote onesta leggiadria; 

E se ne vuoi veder viva r,agione. 

Dice il pensier: guarda alla mente tua 

Ben fissamente, allorch' ella s' indua 

Con donna, che leggiadra, e bella sia; 

£ come move, par che fugga via 

Dinanzi al Sol ciascun' altra chiarezza; 

Cosi costei ogni adornezza sface. 

Or vedi, s' ella piace, 

Che Amore è tanto, quanto sua beliate; 

E somma, e gran beltà con lei si trova: 

Quel, che le piace, e giova, 

E sol d' onesta, e di gentil usanza; 

Ma solo in suo ben far prende speranza. . 
Canzon, tu puoi ben dir sta veritate: 

Posciachè al mondo bella dunna nacque^^ 

Nessuna mai non piacque 

Generalmente, quanto fa costei. 
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Perchè si trova in lei 

Beltà di corpo^ e d' anima bontate: 

Fuorché le manca nn poco dì pietate. 



CANZONE IL 



L 



N 



a bella stella, che il tempo misura^ 
Sembra la donna, che mi ha innamorato^ 
Posta nel ciel d^ Amore: 
£ come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno il mondo illuminato; 
Cosi fa questa il core 
Alli gentili, ed a quei c'han Talore, 
Col lume, che nel viso le dimora: 
£ ciaschedon l' onora; 
Perocché vede in lei perfetta luce. 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena vertute a chi se ne innamora. 
E questo é, che colora 
Quel ciel d' un lume, eh' agli buoni è daoa 
Con lo splendor, che sua bellexza addace» 
Da bella donna più, eh' io non diviso, 
Son io partito innamorato tanto^ 
Quanto convene a lei; 
E porto pioto nella mente il viso. 
Onde procede il doloroso pianto. 
Che fanno gli occhi miei. 
O bella donna, luce, ch'io vedrei, 
S' io fossi là, dove io mi son partito; 
Dolente, sbigottito. 
Dice tra sé piangendo il cor dolente: 
Più bella assai la porto nella mente, 
Che non sarà nel mio parlar udito; 
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Perch^ io non ion fornito 

D^ intelletto a parlar cosi altamente, 

Né a contar il mio mal perfettamente. 
Da lei si moTe ciascun mio pensiero, 

Perchè P anima ha preso qualitate 

Di sua bella persona; 

£ Tiemmi di vederla un desidero, 

Che mi reca il penser di sua beltate. 

Che la mia voglia sprona 

Pur ad amarla: e pur non mi abbandona; 

Ma fallami chiamar senza riposo. 

Lasso, morir non oso, 

E la vita dolente in pianto meno: 

E s^io non posso dir mio duolo appieno, 

Non mei voglio però tenere ascoso; 

Ch^ io ne farò pietoso 

Ciascun, cui tien il mio Signor a freno, 

Ancorach' io ne dica alquanto meno. 
Riede alla mente mia ciascuna cosa. 

Che fu dn lei per me giammai veduta, 

O ch^ io V udissi dire; 

£ fo come colui, che non riposa, 

E la cui vita a pin a più si stuta 

In pianto ed in languire. 

Da lei mi vien d^ ogni cosa il martire; 

Che se da lei pietà mi fa mostrata. 

Ed io V aggio lassata, 

Tanto più di ragion mi dee dolere: 

E s^io la mi ricordo mai parere 

Ne' suoi sembianti verso me turbata, 

Ovver disnamorata; 

Gotal m^ è or, quale mi fu a vedere, 

E viemmene di pianger più volere. 



L^ innamorata mia vita si fagge 

Dietro al desio, che a madonna mi tira. 

Senza niuo ritegno; 

E il grande lacrimar, che mi distrugge 

Quando mia vista bella donna mira, 

Divien assai più pregno: 

£ non saprei io dir, quale io divegno; 

Gh' io mi ricordo allor, quando io "tedia 

Talor la donna mia; 

E la figura sua, ch^ io dentro porto. 

Surge sì fortej ch^ io divengo morto. 

Ond^ io lo stato mio dir non potrìa^ 

Lasso, eh' io non vorrìa 

Giammai trovar chi mi desse conforto, 

Finch' io sarò dal suo bel viso scorto. 
Tu no a sei bella, ma tu sei pietosa, 

Ganzon mia nova, e cotal te ne andrai, 

Xià dove tu sarai 

Per avventura da madonna udita: 

Parlavi riverente, e sbigottita, 

Pria salutando, e poi sì le dirai, 

Gom' io no spero mai 

Di più vederla anzi la mia finita; 

Perchè io non credo aver ti lunga vita. 



CANZONE lU. 



P 



erchè nel tempo rio 

Dimoro tuttavia aspettando peggio. 

Non so, come io mi deggio 

Mai consolar se non m'aiuta Iddio 

Per la morte, eh' io cheggio 

A lui, che vegna nel toocorso mio; 



Che miserf, com' io, 

Sempre disdegnac come or provo e veggio. 

Non mi To^ lamentar di chi ciò face, 

Perch^ io aspetto pace 

Da lei sai ponto dello mio finire; 

Gh^ io le credo servire, 

Lasso, così morendo; 

Poi le diservo, e dispiaccio vivendo. 
Deh or m' avesse Amore, 

Prima che M vidi, immantenente morto; 

Che per biasmo del torto 

Avrebbe a lei, ed a me fatto onore; ' 

Tanta vergogna porto 

Della mia vita, che testé non more: 

£ peggio ho che U dolore, 

Nel qaal d^ amar la gente disconforto; 

Che Amor è una cosa, e la Ventura, 

Che soverchian natura 

là* un per usanza, e V altro per sua forza: 

E ine ciascun isforza, 

Sicch^io vo'per men male 

Morir contra la voglia naturale. 
Questa mia voglia fera 

È tanto forte, che spesse fiate 

Per r altrui podestate 

Daria al mio cor la morte più leggera: 

Ma lasso per pietà te 

Deir anima mia trista, che non pera, 

E torni a Dio qua! era; 
' Ella non muor; ma viene in gravitate: 

Ancorché io non mi creda già potere 

Finalmente tenere, 

Che ciò per soverchianza non mi mova 



Misericordia nova: 
N' avrà forse mercede 
Àllor di me il Signor, che questo Tede. 
Ganxon mia, ta starai dunque qui meco. 
Acciocché io pianga teco; 
Gh^io non ho dove posso salvo andare; 
Gh^ appo lo mio penare 
Giaschedun altro ha gioia; 
Non vo% che vada altrui facendo noia. 



GàNZONE iv. 
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iovene donna dentro al cor mi siede, 
E mostra in sé beltà tanto perfetta, 
Ghe se io non ho aita. 
Io non saprò dischiara^ ciò, che vede 
Gli spirti innamorati, cui diletta 
Questa lor nova vita: 
Perchè ogni lor verttì ver lei è ita; 
Di che mi trovo già di lena asciso 
Per V accidente piano, e in parte fiero. 
Dunque soccorso cheto 
Da quel Signor, che apparve nel chiar tììo^ 
Quando mi prese per mirar si fiso. 
Dimorasi nel centro la gentile 
Leggiadra^ adorna, e quasi vergognosa: 
E però via più splende 
Appresso de' suoi piedi V alma umile; 
Sol la contempla sì forte amorosa, % 
Ghe a nuli' altro attende: 
E posciachè nel gran piacer si accende, 
Gli begli occhi si levano soave 
Per confortare la sua cara aneilla: 



Onde qui ne scintilla 

L' aspra saetta, che percosso m^ are, 

Tosto che sopra me strinse la chiave. 
Allora cresce- il sfrenato destro, 

E tuttor sempre, ne si chiama stanco. 

Finche a porto ,m^ ha scorto, 

Che ^I si converta in amaro sospiro: 

E pria che spiri, io rimango bianco, 

A simile d^ uom morto; 

E s^ egli avTien, eh' io colga alcnn confortot, 

Immaginando l'angelica vista. 

Ancor di certo ciò non mi assicura; 

Anzi sto in paura; 

Perchè di rado nel vincer si acquista. 

Quando che della preda si contrista. 
Luce ella nobil neìV ornato seggio, 

E signoreggia con un atto degno, 

Qual ad essa convene: 

Poi stilla mente dritto li per meggia 

Amor si gloria nel beato regno, 

Ched ella onora, e tene; 

Sicché li pensier, eh' hanno vaga tpene. 

Considerando sì alta cooset-ba. 

Fra lor inedesmi si covigUa, e strigne: 

K d' indi si dipigne 

La fantasia, la qual mi spolpa, e snerba, 

Fingendo cosa onesta esser Acerba. 
Così m' incontra insieme ben, e male; 

Che la ragion, ehe '1 netto vero vuole, 

Di tal fin è contenta: 

Ed è conversa in senso natarale, 

Perchè ciascun affan, chi prova, doole: 

E sempre non allenta: 

Oahtk. Rime, i3 
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E di qualunque prima mi rammenta. 

Mi frange lo giudizio mio molto: 

Né diverrà, mi credo, mai costante: 

Ma pur, siccome amante, 

A.ppellomi soggetto al dolce volto; 

Né mai lieto sarò, s^ ei mi fia folto. 

Vattene, mia Ganzon, eh' io te ne prego. 

Fra le person, che volentier t' intenda; 

E sì ti arresta di ragionar sego; 

E. di' lor, eh' io non vego. 

Né temo, che lo palegiar mi offenda: 

Io porto nera vesta, e sottil benda. 



CANZONE V. 
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acche ti piace, Amore, ch'io ritorni 
Neil' usurpato oltraggio 
Dell' orgogliosa e bella, quanto sai, 
Allumale lo cor, sicché s' adorni 
Coir amoroso raggio 
A non gradir, che sempre treggia guai: 
E se prima intendrai 
La nova pace, e la mia fiamma forte, 
E lo sdegno, che mi crncciaTa a torto, 
E la ragion per cui chiedeva morte; 
Sarai ivi in tutto accorto: 
Poscia, se ta m' uccidi, ed haine voglia. 
Morrò sfogato, e fiemene men doglia. 
Tu conosci, Signore, assai di certo. 
Che m' creasti sempre atto 
A servirti; ma non era io ancor morto. 
Quando di sotto il Giel vidi scoperto 
Lo volto, ond' io soa catto; 



Vi che gli spiritelli ferno corso 

Ver madonna a destrorso. 

Quella leggiadra, che ìojira TCrtnte, 

E vaga di beliate di se stessa, 

Moitra ponerli subito a salute: 

Aliar Gdansi ad essa; 

E poiché furoa stretti nel suo manto, 

La doke pace H converse in pianto. 
Io, che pur senlia costor dolersi. 

Come I' affetto mena, 

Molte fiate corsi avanti a lei. . 

L' anima, che per Ter dovea tenersi, 

Mi porse alquanto lena, - 

Ch' io mirai fiso gli occhi di costei: 

Tu ricordar ten dei. 

Che mi chiamasti col viso soave; 

Oad' io sperai allento al maggior carco: 

E tosto che ver me strinse U chiave. 

Con benigno ramraarco 

Mi compiagnevi, e ìd atto sì pietoso, 

Che al tormento m' infiammo più gioioso. 
Per la vista gentil, chiara e vezzosa, 

Venni fedel soggetto. 

Ed aggradlami ciascun suo conteggi, 

(àloriandomi servir sì gealil cose: 

Ogni sommo diletto 

Posposi per guardar nel chiaro segno: 

Si m'ha quel crudo sdegno. 

Per consumarmi ciò, che ne fu manco; 

Coperse l'umiltà del nobil viso, 

Onde discese lo quadrel nel fianco. 

Che vivo m'ave ucciso: 

Ed ella li godea cedermi in pene, 



Sol per provar^ se da te valor vesew 
F così lasso, innamoralo e stracco 

Desiderava morte, 

Quasi per campo diverso martiro. 

Che il pianto m'avea già sì rotto e fiacco» 

Oltra r umana sorte, 

Ch^ io mi credea ultimo ogni ^spir<^ 

Pur V ardente desiro 

Tanto poi mi costrinse a sofferire. 

Che per P angoscia tramortitti in terrai 

E nella fantasia udiamt dire^ 

Che di cotesta guerra 

Ben converrà, eh' io ne perisse antera; 

Sicch^io dottava amar per gran paara* 
Signor, tu m^ hai intesa 

La vita, eh' io sostenni, teco stando: 

Non ch'io ti conti questa per difesa; 

Anzi ti obbedirò nel tuo comando. 

Dia se d4 tal impresa 

Rimarrò morto, e che tu mi abbandoni^ 

Per Dio ti prego almen, che a lei perdonL 
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CANZONE VI. 

uom, che conosce, è degno, eh* a^a ardire* 
E che si arrischi quando si assicnra 
Ter quello, onde paura 
Può per natura, o per altro aTvenire: 
Cosi ritorno i'ora, e voglio dire. 
Che non fu per ardir, s' io posi cora 
A questa creatura; 

Ch' io vidi quel, che mi venne a ferirà;. 
Perchè mai non avca vaduto Amore, * 
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Cui non conosce il core, se noi sente^ 

Che par propiamente una salate. 

Per la Ter tu te della qual si cria; 

Poi a ferire va via con un dardo 

Ratto, che si congiunge al dolce sguardo. 

Quando gli occhi riguardan la heltate, 
E troyan lo piacer destar la mente; 
L^ anima e il cor si sente; 
£ miran dentro la propietate. 
Stando a veder senz^ altra Tolontate: 
Se lo sguardo si giunge, immantenente 
Passa nel cor ardente 
Amor, che par uscir di eh irritate, 
Così fui io ferito risguardando; 
Poi mi volsi tremando nei sospiri: 
Né sia chi più mi risvegli giammai. 
Ancorché mai io non possa campare; 
Che sei vo' pur pensare, tremo tutto; 
Di tal guisa conosco il cor distrutto. 

Poi mostro, che la mia non fu arditanzas 
Non eh' io rischiassi il cor nella veduta; 
Posso dir, eh' è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza. 
£ sparsa è per lo viso una sembianza, 
Che vien dal cor, ov' è sì combattuta 
La vita eh' è perduta: 
Perchè '1 soccorso suo non ha possanza, 
Questa pietà vien, come vuol natura; 
Poi dimostra in figura lo cor tristo. 
Per farmi acquisto solo di mercede: 
La qual si chiede come si convene. 
Là ve' forza non viene di Signore, 
Che ragion tegna di colui, che more. 
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CaazoD, odir si può la tua ragione; 
Ma non intender si, che sia approvata. 
Se non da innamorata, 
£ gentil alma, dove Amor si pone: 
£ però ta sai l^n, con quai persone 
Dei gir a stary per esser onorata: 
£ quando sei guardata, 
No sbigottir nella tua openione; 
Che ragion ti assicura^ e cortesia: 
Dunque ti metti in via chiara e palese 
D^ ogni cortese, ed umile servente; 
Liberamente, come vuoi, ti appella, 
£ di\ che sei novella d^ un, che vide 
Quello Signor, che, chi lo sguarda, occide. 



CANZONE VII. 



I 



o non pensava, che lo cor giammai 
Avesse di sospir tormento tanto, 
Che dalP anima mia nascesse pianto; 
Mostrando per lo viso gli occhi morte. 
Non sentì pace mai, ne riso alquanto, 
Posciachè Amor, e madonna trovai; 
Lo qual mi disse: tu non camperai, 
Che troppo è lo valor di costei forte: 
La mia ver tu si parti sconsolata, 
Poiché lasciò lo core 
Alla battaglia, ove madonna è stata, 
La qual dagli occhi suoi venne a ferire 
In tal guisa, che Amore 
Ruppe tutti i miei spiriti a fuggire. 
Di questa donna non si può contare, 
Che di tante bellezze adorna viene, 
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Che mente di quaggiù noa la sostiene; 

Sicché la veggia lo intelletto nostro: 

Tanto è gentil ^ che quando penso bene, 

L' anima sento per lo cor .tremare; 

Siccome quella, che non può dorare 

Datante al gran dolor, che a lei dimostro. 

Per gli occhi fiere la sua claritate, 

Sicché qual uom mi vede, 

Dice: non guardi me questa pietate. 

Che posta è 'a tccc di persona morta, 

Per dimandar mercede: 

£ non se n^ è madonna ancora accorta. 

Quando mi ven pensier, eh' io voglia dire 
A gentil core della sua vertute. 
Io trovo me di sì poca salute, 
Cb' io non ardisco di star nel pensiero: 
Che Amor alle bellezze sue vedute. 
Mi sbigottisce sì, che sofferire 
Non puote il cor sentendola venire; 
Che sospirando dice: io ti despero; 
PerocchMo trassi del suo dolce riso 
Una saetta acota^ 

Che ha passato il tuo, e il mio diviso: 
Amor, tu sai allora, eh' io ti dissi. 
Poiché V avei veduta. 
Per forza converrà, che tu morissi. 

Canzon, tu sai, che dei labbri d'Amore 
Io ti sembrai, quando madonna vidi: 
Però ti piaccia, che di te mi fidi; 
Che vadi in guisa a lei, eh' ella t' ascolti: 
E prego umilemente, a lei tu guidi 
Gli spinti fuggiti del mio core, 
Che per soverchio dello suo valore 



Eran destrotti, se non fosser toUì; 

E vanao soli* senza compagnia^ 

Per via troppo aspra e darat 

Però gli mena per .fidata via; 

Poi le di^, qoando le sarai presente: 

Questi sono in figura *' 

D^ QU) che si more sbigottitamente. 

CANZONE Vili. 

1j alta speranza, che mi reca Amore, 

D^ nna donna gentile, ch^ ho veduta, 

L^ anima mia dolcemente saluta: 

E falla rallegrar dentro lo core; 

Onde si face, a quel, ch^elF era, strana; 

E conta novitate. 

Come venisse di parte lontana; 

Che quella donna piena d^ umiliate, 

Giugne cortese, e umana, 

E posa nelle braccia di pietate. 
Escon tali sospir d* està novella, 

Gh' io mi sto solo, perchè altri non gli òda^ 

£ intenda Amor, come madonna loda. 

Che mi fa viver sotto la sua stella. 

Dice il dolce Signor: questa salute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil virtù te, 

Che propiamente tutte ella adornando, 

Sono in essa cresciute, 

Ch^a buona invidia si vanno adastando. 
Non può dir, né saper quel che somiglia. 

Se non chi sta nel Ciel, chi è di lassoso; 

Perch^ esser non ne può già cor astiusoj 
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Che non ha invidia quel, e ha meraTÌglia, 

Lo quale tìzìo regna ov' è paraggìo; 

Ma questa è senza pare; 

£ non so esemplo dar, quanto ella è maggio. 

La grazia sua, a chi la può mirare, 

Discende nel coraggio, 

E non yi lascia alcdn difetto stare. 
Tant^e'Ia sua vertute e la valenza, 

Ched ella fa meravigliar lo Sole; 

E per gradire a Dio inscio, ch^ ei vuole, 

A lei a' inchina e falle riverenza. 

Adunque, se la cosa conoscente 

La ingrandisce ed onora. 

Quanto la de^ più onorar la gente? 

Tutto ciò, ch^ è gentil, seu^ inncmora; 

L*aer ne sta gaudente, 

£ ^1 Giel piove dolcezza u* la dimora. 
Io mi sto sol come uom, che pur desia 

Di veder lei, sospirando sovente; 

Perocch^ io mi riguardo nella mente, 

£ irovo, ched ella è la donna mia; 

Onde m' allegra Amor, e fammi umile 

Dell* onor, che mi face: 

Ch' io son di quella, ch^ è tanto gentile; 

£ le parole sue son vita, e pace; ^ 

Gh' è si saggia, e sottile, 

Che d* ogni coy ella tragge il verace. 
Sta nella mente mia, come la vidi, 

Di dolce vista, e d^ umile sembianza: 

Onde ne tragge Amor una speranza, 

Di che il cor pasce, e vuol, che in ciò si fidi. 

In questa speme è tutto il mio diletto, 

Ch^ è così nobil cosa, 
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Che solo per veder tolto il suo affetto 
Questa speranza palese esser osa; 
Ch^altro già non affetto, 
Che veder lei, cb^ è di mia vita posa. 
Tu mi pari, Ganzon, sì bella, e nova, 
Cbe di chiamarti mia non aggio ardire: 
Di, cbe ti fece Amor, se vuoi ben dire. 
Dentro al mio cor, cbe sua valenza prova; 
£ vuol, che solo allo suo nome vadi 
A color, che son sui 
Perfettamente, ancor cbed ei sian radi: 
Dirai: io vegno a dimorar con vui; 
£ prego, che vi aggradi. 
Per quel Signor, da cui mandata fui. 



CANZONE IX. 



o 



ime, lasso, quelle trecce bionde, 
Dalle quai rilucieno 

D^ aureo color gli poggi d* ogn* intorno; 
Oimè la bella cera, e le dolci onde, 
Che nel cor mi sedieno, 
Di quei begli occhi al ben segnato giorno; 
Oimè, il fresco, ed adorno, 
E rilucente viso; 
Oimè, il dolce riso. 
Per lo qual si vedea la bianca neve 
Fra le rose vermiglie d^ ogni tempo; 
Oimè, senza meve. 
Morte, perchè togliesti sì per tempo? 
Oimè, caro diporto, e bel contegno; 
Oimè, dolce accoglienza, 
Ed accorto intelletto, e cor pensato. 
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Oimè, bello, umil, alto disdegno. 

Che mi crescea la'nteaza 

D^ odiar lo vile, e d^ amar V alto stato; 

Oimè lo desio nato 

Di sì bella abbondanza; 

QLmè quella speranza, 

Gh^ ogn^ altra mi facea >eder addietro, 

£ lieve mi rendea d' amor lo peso; 

Oimè, rotto hai, qual vetro, 

Morte, che vivo m^ hai morto, ed impeso. 
Oimè, donna, d' ogni virtù donna, 

Dea, per cui d^ ogni Dea, 

Siccome volse Amor, feci rifiuto. 

Oimè, di che pietra qual colonna 

In tutto il mondo avea. 

Che fosse degna in aere darti aiuto? 

Oimè, vasel compiuto 

Di ben sopra natura. 

Per volta di ventura 

Condotto fosti suso gli aspri monti; 

Dove t^ha chiusa, oimè, fra duri sassi 

La morte, che due fonti 

Fatto ha di lagrtmar gli occhi miei lassi. 
Oimè, morte, finché non ti scolpa, 

Dimmi almen per gli tristi occhi miei. 

Se tua man non mi spolpa, 

Finir non deggio di chiamar omei? 



LIBRO SESTO 



CANZONE I. 

KJ patria degna di trionfai fama. 

De' magnanimi madre, 

Ftù che ^n tua suora in te dolor sormonta. 

QuaP è de^ figli lui che in onor V ama. 

Sentendo Topre ladre 

Che in te si fanno^ con dolore ha onta. 

Ahi! quanto in te la iniqua gente è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte. 

Convinci bieche e torte 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 

Alza il cor de^ sommersi: il sangue accendi; 

Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio. Sì che in te laudando 

Si posi quella grazia che ti sgrida, 

Nella quale*ogni ben surge e s^ annida. 
Tu felice regnavi al tempo bello 

Quando le tue rede 

Yoller che la virtù fussin colonne. 

Madre di loda, e di salute ostello, 

Con pura, unita fede 

Eri beata, e colle sette donne. 
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Ora ti veggio ignuda di tai gonne: 

Vestita di dolor: piena di vizi: 

Fuori i leai Fabrizi: 

Superba: vile: nimica di pace. 

O disonrata te! specchio di parte 

Poiché se^ aggiunta a Marte: 

Punisci in Antenora qual verace 

Non segue V asta del vedovo giglio: 

E a que^ che t' tfman più, più tai mal piglio. 
Dirada in te le maligne radici: 

De^ figli non pietosa, 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vancr. 

£ vogli le virtù sien vincitrici: 

Sì che la Fé nascosa 

Resurga con Giustìzia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano, 

£ le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi, 

Sì che le laudi U mondo e 'l divin regno. 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qual figliuol te più pregia: 

Non. recando ai tuo' ben chi non n' é degno. 

Sì che Prudenza, .ed ogni sua sorella 

Abbi in teco: e tu non lor rubella. 
Serena e gloriosa in sulla ruota 

D' ogni beata essenza, 

(Se questo fai) regnerai onorata. 

£ M nome eccelso tno che mal si nota, 

Potrà poi dir Fioren%a; 

Dacché V affezion t' avrà ornata, 

>^Felice Palma che in te fia creata! 

Ogni potenza e loda in te fia degna. 

Sarai del mondo insegna. 
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Ma se non mnti alla toa naTe guida. 
Maggior tempesta con fortanal morte 
Attendi per tua sorte. 
Che le passate tue piene di strida. 
El^gi omaL Se la fraterna pace 
Fa pia per te: o '1 star lapa rapace. 
Ta te n^ andrai, Canzone, ardita e fera. 
Poiché ti guida amore, 
Dentro la terra mia, cui doglio e piango. 
E troverai de' buon, la cui lumiera 
Non dà nullo splendore, 
Ma stan sommersi, e l'or virtù è nel fango. 
Grida: surgela su, che per voi clango. 
Prendete V armi, ed esaltate quella: 
Che stentando vive ella: 
E la divoran Capaneo e Crasso, 
Aglauro, Simon Mago, il falso Greco, 
£ Macometto cieco 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 
Poi ti rivolgi a citladin tuoi giusti: 
Pregando sì eh' ella sempre s' augusti. 



SONETTO L 
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o mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime Messer Cino, 
Che si conviene omai altro cammino 
Alla mia nave, più lunge dal lito; 

Ma perch' io ho di voi più volte odito, 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino. 
Piacciavi di prestare un pocolino 
A quésta penna lo stancato dito. 

Chi s' innamora, siccome voi fate. 
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£ ad ogni piacer si lega e scioglie, 

Mostra ch'Amor leggiermente il saetti: 

Se U vostro cuor si piega in tante voglie, 

Per Dio vi priego che voi U correggiate; 

Sicché s^ accordi i fatti a* dolci detti. 



SONETTO IL 



G, 



'nido, vorrei, che tu, e Lappo, ed io 
fossimo presi per incantamento, 
E messi ad un vassel, ch^ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro* e mio; 

Sicché fortuna, od altro tempo rio, 
Non ci potesse dare impedimento: 
Anzi vivendo sempre in noi talento 
Di stare insieme crescesse '1 disiol 

E Monna Vanna, e Monna Bice poi, 
Con quella su il numer delle trenta, 
Con noi ponesse il buono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d^ amore: 
E ciascuna di lor fosse contenta. 
Siccome io credo che sariamo noi. 

SONETTO III. 

l^ual che voi siate, amico, vostro manto 
Di scienza parmi tal, che non é gioco; 
Sicché per non saver, d' ira mi coco, 
Non che laudarvi, soddisfarvi tanto: 

Sacciate ben, ch^ io mi conosco alquanto, 
Che di saver ver voi ho men d^ un moco ; 
Né per via saggia, come voi, non voco; 
Cosi parete saggio in ciascun canto: 
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Poi piacevi sarer lo meo coraggio; 
Ed io M vi mostro di menzogna fore. 
Siccome quei eh* ha saggio el soo parlare. 

Gertanamente a mia coscienza pare; 
Chi non è amato, s* elli è amadore, 
Ghe'n cor porti dolor senza paraggio. 



SONETTO IV. 
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on conoscendo, amico, vostro nomo. 
Donde che mova, chi con meco parla, 

, Conosco ben, eh' è scienza di gran nomo: 
Sicché di quanti saccio, nessnn parla: 

Che si pò ben canoscere d'nn omo, 
Ragionando, se ha senno, che ben -parla 
Conven: poi voi laudar sarà fornomo, 
E forte a lingua mia di ciò com' parla. 

Amico, certo sonde a ciò ch'amato 
Per amore aggio, sacci ben, chi ama, 
Se no è amato lo maggior dol porta: 

Che tal dolor ten sotto soo camato 
Tutti altri, e capo di ciascun si chiama; 
Da ciò ven quanta pena amore porta. 



SONETTO V. 
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avere e cortesia, ingegno ed arte, 
Nobilitate, bellezza e riccore. 
Fortezza a umiltate, e largo core. 
Prodezza' ed eccellenza, giunte e sparte; 
E ste grazie e virtuti in onne partey 
Con lo piacer di lor, vincono amore; 
Una più ch'altra bene ha più valore 
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Inverso, lui, ma ciascuna n^ ha parte: 

Onde se voli, amico, che ti vaglia 
Vertute naturale, od accidente, 
Con lealtà in piacer d^ amor V adovra, 

£ n(«n a cuntastur sua graziosa ovra^ 
Che nulla cosa gli è incontro possente^ 
Volendo prendere om con lui battaglia. 



SONETTO VI. 
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^avete giudicar vostra ragione, 
O om, che pregio di saver portate; 
Perchè, vitando aver con voi quistioue, ' 
Com' so, rispondo alle parole ornate. 

Disiò verace, u^ rado fin si pone. 
Che mosse di valore, o di biltaté^ 
E' mmagina P amica openione, 
Significasse il don, che pria narrate. 

Lo vestimento, aggtate vera spene, 
Che fia da lei, cui disiate amore; 
E^ n ciò provvide vostro spirto bene. 

Dico pensando V ovra sua d^ allore, 
La figura che già morta sorvene^ 
£ la fermezza eh* a vera nel core. 

BALLATA L 

jyiadonna, quel Sigtìor, che voi portate 

Negli occhi tal che vince ogni possanka. 

Mi dona sicuranza 

Che voi sarete amica di pietate. 
Però che là dov* ei fa dimoranza, 

Ed ha in compagnia molta biltate. 

Dante. Bime, t^ 
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Tragge tutta bontate 

A se, come a princìpio che ha possanza 

Ond^ io conforto sempre mia speranza, 

La qual è stata tanto combattuta^ 

Che sarebbe perdala. 

Se non fosse che Amore 

Contr' ogni avversità le dà valore 

Con la sua vista, e con la rimembranza 

Del dolce loco, e del soave fiore, 

Che di nuovo colore 

Cierco la mente mia, 

Merzè di vostra dolce cortesia. 



SONETTO VII. 
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ercEMo non trovo chi meco ragioni 
Del Signor a cui siete voi ed io, 
Conviemmi soddisfare al gran desio, 
Ch^io ho di dire i pensamenti buoni. 

Nuir altra cosa appo voi m? accagioni 
Dello lungo e noioso tacer mio, 
Se non il loco ove io son, ch^ è sì rio. 
Che ben non trova chi albergo gli doni. 

Donna non c^ è che Amor le venga al vòltos 
Ne uomo ancora che per lui sospiri, 
E chi '1 facesse saria detto stolto. 

Ahi, Messer Cin, com^ è 'l tempo rivolto 
A danno nostro, ed alli nostri dirì^ 
Da poi che '1 ben ci è si poca rioolto. 
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SONETTO Vili. 



D 



eh ragioniamo un poco insieme, Amore, 
E tra^ mi d' ira che mi fa pensare, 
E se Tuoi V un deir altro dilettare 
Diciam di nostra donna, o mio Signore. 

Certo H viaggio ne parrà minore 

Prendendo un così dolce tranquillare, 
E già mi par gioioso il ritornare 
Udendo dire, e dir del suo valore. 

Or incomincia, Amor, che si conviene, 
£ muoviti a far ciò; eh' eli' è cagione 
Che ti dichine a farmi compagnia. 

O vuol mercede, o vuol tua cortesia, 

Che la mia mente, o il mio pensier dipone. 
Tal è il desio che aspetta d' ascoltare. 



BALLATA li. 
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er una ghirlandetla 

Ch' io vidi, mi farà 

Sospirare ogni fiore. 
Vidi a voi, Donna, portare 

Ghirlandetta di fior gentile, 

£ sovra lei vidi volare 

Angìolel d' Amore umile, 

E nel suo cantar sottile 

Diceva: chi mi vedrà 

Lauderà il mio Signore. 
S' io sarò là dove sia 

Fioretta mia helja e gentile, 

AUor dirò alla donna mia 

Che porta in testa i miei suspiiit 
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Ma per crescere i desirì 
Una donna ci verrà 
Coronata dalF Amore. 
Le parole mie novelle, 
Che di fior fatto han ballata, 
Per leggiadria ci han tolt^ elle 
Una veste ch^ altrni fu data: 
Però ne siate pregate, 
Qaal uomo la canterà, 
Che a lui facciate onore. 

SONETTO IX. 

i^netto, se Meoccio t' è mostrato. 
Cosi tosto il saluta, come 'i vedi, 
£ va correndo, e gittaliti a' piedi, 
Sicché tu paia bene accostumato. 

£ quando sei con lui un poco stato 
Anche il risalutrai; non ti ricredi; 
£ poscia l'imbasciata tua procedi, 
Ma fa che ^1 tragga prima da un lato. 

£ di: Meuccio, quei che t^ ama assai 
Delle sue gioie più care ti manda, 
Per accostarsi al tuo coraggio buono. 

Ma fa che prenda per Io primo dono 
Questi tuoi frati, ed a lor si comanda 
Che stien con lui, e qua non tomin mai. 



SONETTO X. 
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hi udisse tossir la mal fatata 
Moglie di Bicci vocato Forese, 
Potrebbe dir che là fosse vernata 
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Ore si fa H crìslaTlo ìn quel (>aese: 

Dì mezzo agosto la tro\i infreddata. 
Or pensa che dee far d* ogni altro mese: 
E non le vai perchè dorma calzata 
Merzè del copertoio ch^ ha Cortoncse. 

La tosse, il freddo e V altra mala voglia 
Non le àddirien per omor eh' ubbia vecchi. 
Ma per difetto eh' ella sente al nido. 

Piange le madre, che ha più d' una doglia, 
Dicendo: lassa a me, per fichi secchi 
Messa P avrai in casa il conte Guido. 



SONETTO XI. 
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*icci, novel figliuol di noa so cui, 
Se non ne domandassi Mona Tessa, 
Giù per la gola tanta roba hai messa 
Che a forza li conviene or tor )' altrui. 

E già la gente si guarda da lui 

Chi ha borsa al lato là dove s' appressa, 
Dicendo: questi che ha la faccia fessa 
È piuvico ladron negli atti sui. 

£ tal giace per lui nel Ietto tristo 
Per tema non sia preso all' imbolare, 
Che gli appartien quanto .... 

Di Bicci e de' fra tei posso contare 

Ch« per lo sangue lor del male acquisto 
Sanno a lor donne buon cognati fare. 



SONETTO XII. 



O 



me, Comun, come conciar ti veggio 
Si dagli oltramontan, si da'?icini! 
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E maggiormente da' tuo' cittadini 
Che ti dovrebbon por nelP alto seggio* 

Chi più ti dee onorar que' ti fa peggio; 
Legge non ci ha che per te si dicrini: 
Co' graffi, colla -sega e cogli uncini 
Ciascun s' ingegna di levar lo scheggio. 

Capei non ti riroan che ben ti rogliar 
Chi ti to' la bacchetta, e chi ti scalza, 
Chi il Testimento stracciando) ti' spoglia. 

Ogni lor pena sopra te rimbalza: 
Niuno non è che pensi di tua doglia, 
O stu dibassi quando sé rinalza. 

SONETTO Xlll. 

de nel mio ben ciascun fosse leale, 
Sì come di rubarmi si diletta, . 
Non fu mai Roma quando me' fu retta 
Come sarebbe Firenze reale.* 

Ma siate certi che di questo male 
Per tempo o tardi ne sarà Tendetta.- 
Chi mi torrà converrà che rimetta 
In me Comun del iri\o capitale. 

Che tal per me sta in cima della rota. 
Che in simil modo rubandt> m' offese, 
Onde la sedia poi rimase vuota. 

Tu che salisti quando quegli scese. 
Pigliando asempro mie panile nota, 
E fa' che impari senno alle sue spese. 

Poi che justizia vedi che mi vendica, 
Deh non voler del mio tesor far endica. 



SONETTO XIV. 
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;ele gli occhi a veder chi mi tira. 
Per eh' ib non posso più viver con ^ui. 
Ed onorate], che questi è colui 
Che per le gentil donne altrui marlira. 

La sua virtute, ch^ ancide senz* ira, 
Pregatel che mi lasci venir pui: 
Ed io vi dico, che li modi sui 
Cotanto intende quanto V uom sospira. 

Ch' ella m' è giunta fera nella mente, 
E pingemi una donna sì gentile, 
Che tutto mio valore a pie le corre; 

E fammi udire una voce sottile 

Che dice: dunque vuo'' tu per niente 
Agli occhi miei si bella donna torre? 

SONETTO XV. 

u, che stampi lo colle ombroso e fresco, 
Ch' è co lo fiume, che non è torrente, 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome italiano e non tedesco: 

Ponti sera e mattin contento al desco, 
Poiché del car figliuol vedi presente 
El fruito che speresti e sì repente 
S' avvaccia ne lo stil greco e francesco. 

Perchè cima d'ingegno no s' astalla 
In quella Italia de dolor ostello 
Di cui si speri già cotanto fruto; 

Gavazzi pur el primo HafFaellQ, 
Che tra* dotti vedrallo esser veduto, 
Come sopr' acqua si soslien la galla. 
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SONETTO XVK 

XJue donne in cima de la mente mia 
Venule sono a ragionar d'amore; 
L' una ha in se cortesia e valore, 
Prudenzia et onestate n^ compagnia. ' 

U altra ha bellezza e vaga leggiadrìa, 
E adorna gentilezza le fa onore; 
Et io mercè del dolce mio signore, 
Sloramene a pie de la lor signoria. 

Parla n bellezza e virtù allo intelletto, 
E fan quistion, come nn caor puote stare 
Infra duo donne con amor perfetto: 

ÌVis{M»n(le il fonte del gentil parlare, 
Che amar si può bellezza per diletto, 
"E amar puossi virtù per alto oprare. 
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RIME DI DANTE ALK^HIERl 

Sonetti 






%A ciascun* alma presa, e gentil core. . pag. 

Ahi lasso, clìMo credea trovar pietate . 
^ Amore eU cor gentil sono una cosa. . 

Ben dico certo, che non è riparo. . . 

Bicci, nove! fìgliuol di non so cui . . 
Cavalcando V altr"* ier per un cammino 

Chi guarderà giammai senza paura . 

Chi udisse tossir la mal fatata .... 
^Ciò, che m' incontra nella mente, muore 
^ Color d'amore, e di pietà sembianti. . 
% Con 1' altre donne mia vista gabbate . 

Dagli occhi belli di questa mia dama . 

Dagli occhi della mia* donna si muove. 

Da quella luce che U suo corso gira. 
\Deh pellegrini che pensosi andate, . 

Deh ragioniamo un poco insieme. Amore 

Di donne io vidi una gentile schiera . 

Due donne in cima de la mente mia . 

E' non A legno di sì forti nocchi . . . 
^ Era Tenuta nella mente mia .... 
^Gentil pensiero, che parla di vui. . 

Guido, vorrei rhe tn, e Lappo, ed io . 

Io maladico il dì, eh' io vidi imprima . 

Io mi credea del tutto esser partito. 
•Io mi senti' svegliar dentro dal core. . 

Io son sì vago della beltà luce. . . . 
^ L' amaro lacrimar, che voi faceste . . 
^Lasso, per forza de' molti sospiri . . . 

Lo fio piacer di quello adorno viso. . 

Madonne, deh vedeste voi l'altr'ieri . 

91 esser Brunetto, questa pulzel letta . . 

Molti volendo dir che fosse Amore . . 
^ Negli occhi porta la mia donna Amore. 

Nelle man vostre, o gentil donna mia , 

Non canoscendo, amico, vostro nomo . 

Non v' accorgete voi d' un che si muore 
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O dolci rime che parlando andate . 
^Itre la spera che più larga gira. . 

O Madre di virtute, luce eterna . . 

Omè, Comun, come conciar ti reggia 

Onde venite ,voi così pensose! . . 

Parole mie che per lo mondo siete . 

Perch' io non trovo chi meco ragioni 

Per quella via che la bellezza corre, 
«i^iangete, amanti, poiché piange Amore 

Qual che voi siate, amico, vostro manto 

Questa donna ch'andar mi fa pensoso. 

Savere e cortesia, ingegno ed arte. . . 

Savete giudicar vostra ragione .... 

Se nel mio ben ciascun fosse leale . . 
HSe'tu colui e' hai trattato sovente. . . 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi. 
vSì lungamente m' ha tenuto Amore . . 

Sonetto, se Meuccio t' è mostrato. . . 
^Spesse fiate vehgommi alla mente. . . 
^Tanto gentile e tanto onesta pare, . . 

Tu, che stampi lo colle ombroso e fresco. 
•Tutti li miei pensier parlan d' amore 

Un dì si venne a me melanconia. . 

^ede perfettamente ogni salute. . . 

^Venite a intender li sospiri miei . . 

^^[idero gli occhi miei quanta pietà te. 

xVoi che portate la seml3Ìanza umile. 

Voi donne; che pietoso atto mostrate 

Volgete^^lgti occhi a veder chi mi tira 



Canzoni 



Ahi faulx ris, per qe trai haves-/ . . . 
Amor che muovi tua vertù dal Cielo. . 
Amor che nella mente mi ragiona. . . 
Amor, dacché convien pur ch'io mi doglia ^ 
Amor, tu vedi ben che questa donna . 
Così nel mio parlar voglio esser aspro . 
Dacché ti piace, Amore, ch'io ritorni . 
Doglia mi reca ne lo core ardire . . . 
Donna pietosa, e di novella etate. . . 
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l>onne, eh' avete intelletto d' amore. Pflg. i» 
£' m^ ineresce di me sì malamente. . 
Giovene ddnna dentro al cor mi «iede 
Gli occhi dolenti per pietà del core. 
Io miro i crespi. é gli biondi capeg li. 
Io non pensava che, lo cor giammai. 
Io sento sì d^ Amor la gran possanza. 
Io son venuto al punto della rota . 
La bella stella che il tempo misura . 
La dispietata mente che pur mira. . 
L! alta speranza che mi reca Amore. 
Le dolci rime d'amor eh' io solia. . 
L'aum, che conosce^ è degno ch'aggia ardire n 
Morte, poich' io non truOvo a cui mi doglia^ 
Oimè, lasso, quelle trecce bionde. . . 
O patria degna di trionfai fama • . . 

Perchè nel tempo rio 

Posciach' Amor del tutto m'ha lasciato. . « it 
Tre dunne intorno al cuor mi son veoute. j> v 
Voi, che, intendendo^ il terzo ciel moTete. « u 

Ballate 
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«b Ballata, io to' che tu ritrovi Amore . . . n g|6 

Deh nuvoletta, che'n ombra d' Amore • • «i 136 
Donne, i^ nop so ó\ che mi preghi Amore. «1 1 

Fresca Rosa novella 1» i 

mmJ.o mi son pargoletta bella e nova. . . « « 1 

Io non domando. Amore n 127 

Madonna, quel Signor, che voi portate. . n a 

^Morte villana, e di pietà nemica . . . . n 

\ O voi, che per la via d' Amor passate . • n ^ 

Per una ghirlandetta <>» ai 

Poiché saziar non posso ^li occhi miei. . n loa 

Quando il consiglio degli augei si teone . r* i85 

HQuantuaque volte, lasso, mi rimembra. . 1» iti 

,^Voi, che sapete ragionar à' Amore. . . . 1» i3t 
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Al poco giorno ed al gran cerchio d^ombia.w 1S4 



